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Prefazione
Augias, nei suoi Segreti di Roma, narra l’oscura vicenda della marchesa Anna Casati Stampa di Soncino e di suo marito il marchese Camillo Casati.
L’episodio di cronaca nera che li vide portati sui titoli dei giornali e all’onor del mondo è di quelli che farebbero la gioia di qualsiasi rivistina scandalistica dei nostri giorni. Lui, lei e l’altro.
E sin qui tutto regolare. Ma Augias pone l’accento anche su un altro tema: ad un certo punto, riporta con minuziosa pazienza alcuni passi del diario del marchese: “Mi piace quando sei a letto con un altro, sento di amarti ancora di più.” Oppure: “Oggi Anna ha incontrato un aviere. Era giovane e bellissimo. È stato un incontro fantastico. Anna era felice e ha partecipato intensamente.”
Probabilmente la stragrande maggioranza dei lettori è stata colpita dal fatto che la donna avesse continui rapporti con uomini diversi dal marito. Personalmente sono stato incuriosito dall’enfasi con cui quest’uomo sottolinea la gioia che la moglie prova, o che forse finge di provare: il marchese può essere definito a tutti gli effetti un cuckold.
In quel caso lo scritto era asettico nel fornire giudizi morali e formulava ragioni psichiche ben precise alla radice del comportamento del marchese.
Rimane il fatto che anche lo psichiatra interrogato sul tema affermava che il piacere del marchese era il riflesso del godimento provato dalla moglie durante un rapporto sessuale; con altri.
In altri scritti le cose venivano completamente stravolte e portate a descrivere il cuckoldismo o la ipersessualità come delle aberrazioni umane più bestiali e raccapriccianti: da evitare come la peste.
Essere diversi dagli altri, comportarsi in modo differente, provare emozioni o desideri estranei a ciò che viene definito “normale” dalla maggioranza; sentirsi fuori luogo, intravedere la possibilità, qualora certi comportamenti venissero a conoscenza del vicino di casa, di essere in qualche modo esiliati, rifiutati, derisi.
Anche se molti di quelli che ti vorrebbero alla gogna sarebbero forse i primi ad approfittare di certe situazioni.
Personalmente ritengo aberranti altre pratiche, che molte religioni o leggi che popoli definiti civili approvano nella normale vita sociale. O che tengono celate per non suscitare scandali.
Non sto a indicare quali ma la chiave di volta è il rispetto per gli altri, nel sesso come in tutte le altre componenti della nostra vita e già il solo fatto di affermare come fanno alcuni che, senza ombra di dubbio alcuno un libro, badate, uno solo (!) contiene la sola e assoluta verità e solo ciò che ivi è vergato è da cogliere come unica guida per la nostra esistenza è assolutamente ignobile e ignorante.
Altri libri utilizzano questi argomenti in modo semplicistico: attizzare la curiosità del lettore e portarlo poi a pensare, al termine della lettura, di conoscere i temi descritti a menadito.
Normalmente sono scritti molto semplici che riescono solo a fornire un’idea vaga, e talvolta errata, dei fatti e delle emozioni che si provano.
L’universo che si va a descrivere è molto più vasto di quanto non ci si possa attendere e coinvolge molto di più la mente del corpo stesso.
Uno dei compiti che affido a questo libro è quindi quello di cercare di comunicare a chi legge di non ridurre il tutto ad una sorta di descrizione dei fatti, ma di provare ad elevare le proprie emozioni e i propri limiti ad un livello più alto e sì, nobile.
Non stupitevi di questa affermazione, ma vi chiedo umilmente: cercate di immedesimarvi nei vari personaggi, non unicamente nei due protagonisti, con tutti i cinque sensi a disposizione e immaginate e gustate le loro emozioni e ciò che provano, goccia dopo goccia.
L’Autore
Ieri – Torino, 2018
L’anziano signore entrò nel salotto della piccola ma accogliente villetta di periferia.
Diresse i suoi passi claudicanti verso la grande libreria che copriva l’intera parete e ne trasse un manoscritto.
Si accomodò a una bellissima scrivania in mogano. Avanti a sé aveva un computer e si apprestò a iniziare il lavoro che da molto tempo aveva in progetto di fare.
La donna entrò nella stanza reggendo un vassoio con una tazza di caffè.
“Sempre a pensare al lavoro, vero?”
“In effetti... no. Ormai sono troppo vecchio per lavorare. Questo è un compito che mi sono imposto prima di lasciare questa terra. Desidero dire a tutti che la cosa più preziosa che possiede l’uomo è l’amore, e che questo sentimento può essere trasmesso e recepito in molti modi, anche i più strani, particolari. A noi è affidato l’incarico di accettarli e comprenderli, tutti, nessuno escluso. Credo che consegnando a un libro i miei pensieri, qualcuno potrà leggerli e comprendere il loro significato. Il mio diario e alcune delle memorie in esso contenute mi aiuteranno in questo compito.”
L’uomo abbassò la testa sulla tastiera e le sue dita iniziarono a danzare, mentre la donna usciva lentamente dalla stanza.
Torino – 2015
30 marzo
Come tutte le mattine sono alla guida della mia auto, una Peugeot 208. Mi sto recando al lavoro al cantiere, uno dei pochi rimasti nella prima cintura della città.
Sono un muratore, carpentiere edile per la precisione, e mi chiamo Luca Vignolo.
La crisi economica si avverte in modo opprimente in questa zona: Torino aveva, ed è ancora in parte così, basi economiche industriali.
I grandi amministratori hanno operato scelte che hanno portato altrove il lavoro e il numero degli occupati è diminuito bruscamente.
Molte persone si sono trovate in difficoltà finanziarie e hanno dovuto aggiungere qualche buco alla cintura dei propri pantaloni; nel frattempo sono costantemente alla ricerca di altri e diversi sbocchi lavorativi. Io posseggo un diploma di perito meccanico e in fondo sono fortunato: ho trovato questo lavoro mentre tanti sono a casa e non sanno dove sbattere la testa.
Senza un lavoro sarebbe impossibile pagare il mutuo dell’alloggio, le rate dell’autovettura e far fronte alle normali spese: due risicati stipendi sono appena sufficienti ad arrivare a fine mese.
Elena, mia moglie, di cognome fa Graeco ed è ufficialmente un’addetta al carico degli scaffali in un grosso centro commerciale, anch’esso ubicato nell’hinterland della città.
Lavora con un contratto a termine, in scadenza, e spera di vederlo rinnovato entro pochi giorni.
In caso contrario dovrà cercare un altro lavoro.
Non fumiamo, non siamo usi ad assumere alcolici se non un buon bicchiere di vino a pasto e non possiamo concederci nulla più di una pizza ogni tanto. L’unico vizio che abbiamo è leggere, lei divora romanzi d’amore, io preferisco quelli a carattere storico.
Prima di pensare a un erede, desideriamo sistemare i debiti e intanto trascorriamo qualche anno da giovani sposini.
Insieme siamo felici ma il nostro passato prossimo non è stato tra i più esaltanti.
Ricordo con un misto di dolore e rabbia gli ultimi avvenimenti.
Sono legato a Elena da quattro anni a questa parte e sapevo che i miei genitori non vedevano di buon occhio la mia ragazza. La mia speranza era che riuscissero a comprendere quanto io le volessi bene. Ma quando ho fatto incontrare Elena ai miei genitori e ho annunciato di volermi fidanzare con lei, l’hanno trattata freddamente e con distacco.
Il giorno dopo mio padre mi ha ringhiato con rabbia: “Con quella meridionale divertiti pure ma non venire qui a dire che te la vuoi sposare, ti sbatto fuori di casa!”
La “colpa” di Elena è di essere siciliana. Sapevo che i miei non sarebbero stati contenti della mia scelta, ma non mi aspettavo un rifiuto così drastico. Dopo aver vissuto per ventisei anni in quella villetta sulla collina di Torino ero costretto a lasciare la casa dei miei parenti e chiudere in una scatola l’amore che ho comunque ancora serbo, in attesa che il loro cuore si apra. Aggiungo anche il cervello, credo sia doveroso.
Alcuni giorni dopo ho ricevuto l’ultimo rabbioso dono di mio padre: mi aveva fatto cacciare dal posto di magazziniere che lui mi aveva trovato appena uscito da scuola. In fondo era giusto, non l’ho mai rimproverato per questo, io avevo fatto la mia scelta e lui pure.
Ma non mi lamento certo: a Elena la sorte aveva distribuito carte ben peggiori.
Quando lei aveva dodici anni un balordo entrò nella tabaccheria dei genitori a Siracusa e decise, non si sa per quale motivo, di sparare ai suoi genitori. Lei in quello stesso istante si trovò improvvisamente sola.
Poteva contare solo su una zia, la sorella della mamma, che era venuta a Torino, molti anni prima, in cerca di lavoro. E lo aveva trovato.
Elena è venuta a vivere al Nord ed è cresciuta con questa persona fantastica che ha cercato in tutti i modi di surrogare l’assenza dei genitori.
Due anni fa, però, la zia di Elena è volata in cielo a raccontare alla sorella di quella bimba che aveva cresciuto con affetto. Quando ci siamo sposati, con rito civile, il bouquet e qualche lacrima sono finiti sulla tomba della zia Carmela.
Elena e io ci eravamo conosciuti davanti alla sua scuola tramite amicizie comuni: aveva diciannove anni appena compiuti e voleva diplomarsi in chimica. Mi era subito piaciuta per la sua garbata dolcezza, la sua calma e quel velo di tristezza che aleggiava sotto quelle iridi nere come l’inchiostro di seppia. Forse mi aveva colpito la sua fiera povertà, io ero il figlio unico di una famiglia benestante e qualcosa mi spingeva verso quella giovane ragazza pulita e che camminava decisa per la strada che aveva scelto. Aveva le idee molto chiare, Elena, ma poco denaro e mi è servita da esempio. Profumava sempre di lavanda, profumo dolce e semplice ma che sa distinguersi tra tutti anche per i significati che si porta appresso. Erano stati sufficienti due incontri perché io le chiedessi se voleva uscire con me. Ho cinque anni in più di lei, che ora ne ha ventitré.
Avevamo trovato entrambi un lavoro e preso prima in affitto un piccolo alloggio nella prima cintura cittadina.
Affitto equo e spese contenute.
Poi la decisione di acquistarne uno nostro e di conseguenza mutuo e rate da pagare. Anche quelle della vettura , che ci serve per recarci al lavoro.
Oggi è martedì ed è l’ultimo del mese: giorno di paga.
Accosto e fermo l’auto di fronte all’entrata del centro commerciale: è lì che porto Elena ogni mattina. Prima di aprire la portiera lascia sulle mie labbra il segno delle sue, e il suo sapore, quello che porterò con me sino al prossimo suo bacio.
Non è molto alta. Un classico fisico mediterraneo; mora, due splendide perle nere per occhi, un corpo ben tornito con tutte le curve al loro posto e un seno un po’ abbondante che non guasta mai. Ma è la sua sincerità, la sua onestà, il suo carattere dolce, il modo in cui mi accarezza sia con lo sguardo che con le sue mani, come talvolta si avvinghia o si aggrappa a me che nemmeno lo merito. Tutte cose, e non solo queste, che mi hanno fatto perdutamente innamorare di lei.
Si cura lei i capelli, lunghi e nerissimi, anche per risparmiare un po’, e normalmente ha sempre la coda o un pettine che li racchiude in un semplice chignon.
Senza falsa modestia credo di essere anche io un bel ragazzo; abbastanza alto, snello, muscoloso, anche grazie al continuo lavoro manuale e a qualche oretta di corsa mattutina. Gli occhi castani come i capelli; ho ereditato da mia madre l’attaccatura bassa sulla fronte e non ho segni di impellente calvizie
Elena si avvia verso l’entrata mentre l’automobile esce dal parcheggio ed entra nel corso principale per unirsi al flusso degli altri veicoli.
Raggiungo il cantiere dopo mezz’ora di guida.
Sono sempre il primo ad arrivare e devo attendere alcuni minuti prima che l’auto del responsabile faccia capolino nel parcheggio.
Il capo apre il prefabbricato degli spogliatoi. Poi iniziano anche ad arrivare gli altri operai.
“Ehi Michele! Allora, sempre attaccato a quelle chat erotiche?”
Michele è un ragazzo più vecchio di me e gli altri colleghi lo prendono sempre in giro perché, non riuscendo a trovare una ragazza, sfoga i suoi istinti cercando sesso virtuale sul web.
In fondo è molto bruttino e non fa nulla per migliorare il suo aspetto fisico. Aggiungo che dal punto di vista della pulizia personale lascia oltremodo a desiderare.
Lui ci scherza sempre su. Così racconta a destra e a manca della ragazza vista la sera prima o a volte di aver osservato i giochi amorosi di una coppia o un trio.
Non ha altri vizi ma quello che ha basta per tutti: riesce a spendere sulle chat erotiche tutto il denaro guadagnato lavorando.
Ho spesso ragionato su questo: ma quanto guadagna una performer, come insiste a chiamarle Michele, lavorando in una chat erotica?
E quel mattino Michele è in vena di risposte: una delle sue “amiche”, una ragazza bulgara a suo dire molto carina e gentile, ha scritto in chat che riesce a incassare mensilmente dai quattro ai cinque mila euro al netto delle spese.
Tutti sono rimasti increduli e hanno canzonato Michele: il loro stipendio arriva a circa milleseicento euro mensili e nessuno crede che con un’attività di quel genere si possa ricavare tanto denaro.
“Ha anche detto che quel tipo di lavoro è stressante e bisogna in qualche modo esserci portati: è necessaria moltissima pazienza con i clienti! E poi ci sono le spese!”
“E quali sono le spese?” chiede Giovanni da dietro il suo armadietto.
“Ha scritto che devono pagare una percentuale al gestore del sito e naturalmente spendono qualche soldo per lingerie, abbigliamento, trucchi e parrucchiere.”
“Anche i maschietti?” urla qualcuno e tutti si mettono a ridere chiudendo così la conversazione.
Uno alla volta escono dal box spogliatoio e si arrampicano sul palazzo in costruzione.
Edilizia popolare: materiali non propriamente di ottima qualità, e lavoro da svolgere velocemente senza perdere tempo in particolari cure.
Al termine dell’orario di lavoro, come al solito regalando un’oretta o poco più di straordinario non pagato, entro negli spogliatoi.
Sono l’ultimo a entrare anche quella sera e trovo il capocantiere che mi attende per consegnarmi il cedolino dello stipendio.
Mi avvicino sorridente ma noto una smorfia strana sul viso dell’uomo.
“Luca, ti dobbiamo mandare via. Non siamo riusciti a ottenere nuove commesse e dobbiamo rallentare questo lavoro. La riduzione di personale è inevitabile. Purtroppo, a Torino e dintorni nessuno compra più casa e il mercato è crollato. Mi dispiace, questa è l’ultima busta ma se ci saranno delle possibilità ti prometto che sarai il primo a essere richiamato.”
“Perché proprio io?” chiedo con voce calma e rassegnata.
“Perché sei il più giovane, perché lavorate in due e perché non hai figli, mentre tutti gli altri non sono nelle tue condizioni. Mi dispiace veramente.”
Mi cambio e metto tutti i miei vestiti e gli effetti personali in una busta della spesa.
Saluto il capo con un mezzo sorriso e una stretta di mano, poi, nonostante un capogiro mi colga impreparato mentre sono alla guida, riesco ad arrivare fino a casa.
Abitiamo in una palazzina a due livelli. Noi siamo al primo piano e il nostro soffitto è per gran parte inclinato: è il tetto della casa.
I vani però sono ampi: entrata, cucina living, tre stanze, un piccolo ripostiglio, il bagno bello grande e luminoso.
Entro in casa e trovo Elena ad accogliermi.
Mi si butta addosso abbracciandomi, ma mi accorgo che ha gli occhi rossi velati di lacrime.
Poi si avvede della busta di plastica trasparente in cui si distingue chiaramente il portasapone, oltre ai vestiti da lavoro sporchi di malta e polvere.
“No…!” riesce a dire.
“Purtroppo sì…” rispondo io a testa bassa.
Poi le domando del suo stato: “Che hai? Hai pianto?”
“Sì… ma io… insomma… anch’io non ho più un lavoro… mi hanno detto che dovevano assumere dei raccomandati e io… ero di troppo”
“Raccontami tutto, forse uno sfogo può essere utile.”
“Questa mattina arrivo, entro nello spogliatoio e mi cambio in fretta. Lo sai, sono un po’ il factotum della squadra. Ciò che è necessario svolgere lo faccio, dalle pulizie a rifornire gli scaffali, oppure addetta alla cassa. L’importante era ottenere quella benedetta conferma. Uscendo dagli spogliatoi incontro Teresa, la responsabile: ‘Ciao Elena, tutto bene?’ mi dice. Lei si era dimostrata amichevole sin dal primo giorno di lavoro. ‘Bene grazie e tu?’ rispondo. ‘Tutto bene a parte il più piccolo che ha l’influenza ed è rimasto a casa da scuola.’ ‘Mi spiace.’ ‘Male di stagione, è normale… per fortuna oggi è giorno di stipendio.’ ‘Già, hai notizie del mio contratto?’ ‘Ancora nulla, ma oggi dovrebbero darmi qualche nuova. Ma non ci dovrebbero essere problemi, vai tranquilla.’ ‘Grazie; è che ho necessità di lavorare e sono un po’ preoccupata.’ ‘Vai tranquilla, se ci fosse qualche contrarietà me lo avrebbero già detto.’ Termino il turno di lavoro. Era stata una giornata estenuante e avevo spostato grosse scatole tutto il giorno: erano arrivati molti trasporti e la merce andava immagazzinata correttamente e velocemente. Mi avvio verso gli spogliatoi e mi tolgo la tuta da lavoro. Vedo Teresa avvicinarsi con le buste degli stipendi in mano. Me la consegna per ultima e vedo gli occhi di Teresa umidi: ‘Elena, non so come dirtelo: questa è l’ultima busta paga che prendi qui. Siamo costretti ad assumere alcune persone raccomandate da un politico e dobbiamo sfoltire i ranghi. Tu purtroppo sei la prima e non so dirti quanto mi possa dispiacere perdere una persona dolce e corretta come te. Perdonami se ti ho sempre illusa ma non avevo idea di cosa stesse succedendo.’ Io rimango di marmo. Poi la rabbia, la frustrazione mi rianimano: ‘Non… non so cosa dire… ma non c’è l’ho con te, questo è sicuro. Però non è giusto illudere le persone che s’impegnano a svolgere i compiti a loro assegnati e alla fine dargli un calcio come se fossero giocattoli che non si usano più.’ Esco con la busta in mano piangendo. Oh! quanto ho pianto mentre aspettavo il mezzo pubblico che mi avrebbe riportato a casa.”
“Siamo senza lavoro entrambi, allora.”
“Credo proprio di sì…”
“Allora devo darmi da fare per trovarne subito un altro. Magari più bello e meglio pagato: che ne pensi?” dico sorridendo cercando di tirarle su il morale.
“Che io devo fare la stessa cosa, anche se non credo che questo sia il periodo più opportuno per perdere il lavoro: ci sono parecchie persone a spasso e credo sarà difficile trovare qualcosa.”
“Mangiamo? Io ho fame.”
“È tutto pronto, vieni.”
Mangiamo comunque con appetito: il pasto del mezzogiorno è sempre stato un semplice spuntino per via dei tempi di pausa molto ridotti e la cena è diventata il pasto principale della giornata.
Terminiamo di mangiare in silenzio ma parlando con lo sguardo. Riassettiamo insieme i piatti e ci troviamo dopo pochi minuti abbracciati sul divano del salotto, a guardare un vecchio film alla televisione.
Una luce attraversa il cielo che si stava scurendo e immediatamente dopo sentiamo un tuono.
Inizio aprile non è un periodo di temporali, ma dopo pochi minuti la pioggia scende copiosa a rinfrescare l’aria incredibilmente afosa.
Entrambi abbiamo indosso il minimo indispensabile e sono le mie mani a iniziare la danza sul suo seno facendomi strada sotto alla lunga maglietta di cotone.
“Ohhh Luca…” dice lei con un tono di voce indistinguibile tra il contrariato e un opposto invito a continuare l’esplorazione.
Sapeva bene dove si andava a finire percorrendo quella via e forse, quella sera, non era esattamente in animo di accogliere la mia proposta..
Ma non do retta, faccio finta di non aver udito il sospiro e continuo il lieve massaggio ai seni e ai capezzoli.
Elena è appoggiata a me con la schiena e si accorge di certo che il mio pene si sta lentamente inturgidendo.
Passo una mano dal seno all’inguine, perfettamente depilato.
Le dita s’infilano sotto le mutandine e iniziano a percorrere il solco che si fa a ogni istante più umido.
Lei lascia fare per qualche minuto, si sta eccitando, poi si gira e con una mano s’impadronisce della mia verga tastandola attraverso lo slip.
Poi scosta la stoffa e il mio membro è a sua disposizione.
Lo ingoia in un colpo solo facendomi inarcare il corpo e avverto per un attimo anche il filo dei suoi denti.
Poi inizia a succhiare lentamente facendo passare la lingua con un moto circolare sul glande.
Si stacca e le nostre labbra si congiungono in un dolce bacio dal sapore leggermente salato.
Intanto mi si è seduta in braccio a cavalcioni e inarcando il proprio corpo pone la punta del mio arnese all’entrata della sua vagina umida di umori.
Il pene scivola dentro senza sforzo e lei inizia a cavalcare lentamente, poi sempre più veloce.
Cercando per quanto le sia possibile, di trattenersi dal gridare. Un forte gemito esce dalle sue labbra mentre le palpebre le si chiudono a conferma del raggiunto orgasmo.
Mi abbraccia ancora più forte e io ricerco ancora le sue labbra senza sfilare il pene dal suo ventre.
Poi il suo sguardo incontra il mio e io faccio un cenno affermativo con il capo.
Lei solleva il bacino, si umetta l’indice di saliva e lo porta verso il suo posteriore, poi pone la punta del pene all’entrata del secondo orifizio.
Il bacino di Elena si abbassa con un colpo secco delle reni e una buona metà del mio pene si trova così all’interno del suo sfintere.
Inizia una danza ritmica e io sono troppo eccitato per durare ancora a lungo.
Scarico il mio seme dentro al corpo di mia moglie e non riesco a trattenere un leggero rantolo.
Mai abbiamo utilizzato i preservativi. Neppure quando ci appartavamo da fidanzatini. Facevamo all’amore accarezzandoci prima con le mani o usando la lingua, poi, grazie al suggerimento recepito da un’amica, lei aveva capito che con la penetrazione anale poteva soddisfare pienamente il proprio uomo e non correre alcun rischio di gravidanza.
Molte volte aveva raggiunto l’orgasmo con il pene infilato nell’orifizio posteriore mentre la mia mano le accarezzava dolcemente il clitoride.
Dopo il matrimonio avevamo convenuto che fosse preferibile non fare uso di contraccettivi e perseverare nella strada intrapresa.
Elena getta il suo sguardo nel mio e pone la solita domanda: “Faccio bene all’amore?”
Io le rendo la risposta che lei vuole ascoltare, e che è comunque ciò che penso: “Sei fantastica, mia piccola dea.”
28 aprile
Rientro a casa dopo aver sostenuto l’ennesimo inconcludente colloquio di lavoro ed è quasi la fine del mese.
Nessuno di noi ha trovato una nuova occupazione nonostante i numerosi tentativi fatti.
“Ho provato a chiamare Angelica ma ha risposto che non possono prestarci nulla. Anche loro hanno mutuo, rate dell’automobile e in più devono dare una mano alla madre che con la pensione non arriva alla fine del mese. Mi ha chiesto addirittura perdono, è stata gentilissima. Poi ho tentato di chiamare Floriana: ha risposto il marito dicendomi che loro non hanno denaro da prestare ad altri, nemmeno alle ‘care amiche di sua moglie’ e che lui i soldi li guadagna lavorando e non chiedendoli in prestito agli altri. Mi ha fatto sentire veramente una approfittatrice, una poco di buono.”
“Io ho chiamato due o tre miei vecchi amici e anche due conoscenti di mio padre ma la risposta è stata negativa: preferiscono negare a me il loro aiuto piuttosto che urtarsi con la mia famiglia.”
Il nostro conto è quasi a secco, abbiamo solo tremila euro da parte, poi i soldi sono veramente finiti.
È possibile pagare una sola rata del mutuo e una sola rata della automobile ed è assolutamente necessario trovare una soluzione, una via d’uscita da questa incredibile, paradossale situazione.
Da giorni ormai passiamo il tempo in silenzio mentre ci arrovelliamo su cosa fare.
“Io un’idea l’avrei” esordisco durante il pranzo “ma credo, anzi, è certo che la boccerai sul nascere.”
“Prova a dire, al punto in cui siamo arrivati dobbiamo prendere in considerazione qualsiasi cosa. Non possiamo rischiare di perdere la casa: cos’hai in mente?”
“Ricordi che ti parlavo di Michele e delle chat erotiche?”
“Sì, me ne ricordo, certo… ma... ah no! Ho capito cosa hai in testa! No, proprio no. Ma scherzi? Vuoi farmi prostituire? Io non … e poi qualcuno potrebbe riconoscerci, e sai che divertimento!”
“Michele diceva che alcuni sono anche mascherati o non fanno vedere il viso del tutto. Ma no, non voglio che tu diventi una prostituta. È che non so più dove sbattere la testa e i soldi stanno finendo. Perdonami se ho avuto questa strana idea.”
Ma cosa mi è venuto in testa!, mi chiedo, arrabbiandomi con me stesso.
Forse, per un attimo sconsiderato, mi è tornato alla memoria il tempo in cui io ed Elena eravamo fidanzatini e lei aveva capito che la desideravo provocante e spregiudicata nel vestire.
Mi rendeva orgoglioso e felice che gli altri maschi le lanciassero addosso i loro sguardi colmi di desiderio, lussuriosi e vogliosi del suo corpo. Che lei fosse in qualche modo il loro “oggetto dei desideri” e per favorire questo comportamento lei, su mio suggerimento, indossava sempre gonne molto corte.
Quando ballavamo in discoteca non faceva fatica ad attirare l’attenzione dei maschietti su di sé.
In seguito, dopo il matrimonio, aveva preso l’abitudine di portare sempre calze autoreggenti.
Inoltre, quando era in età adolescenziale aveva frequentato una scuola di danza moderna e ballo sudamericano ed era quindi molto agile e sensuale nei movimenti del corpo. Michele raccontava che molte delle performer nelle chat erotiche ballavano nude o in lingerie per il loro pubblico. Forse erano questi i motivi per cui mi era venuta in mente quella idea balzana. e avevo ceduto alla tentazione di parlarne con lei. O forse era la disperazione del momento.
Elena mi mette il broncio per il resto della giornata. Mi sento il morale sotto le scarpe e cerco di trovare un modo per chiederle perdono: ho capito di aver superato dei limiti che forse non dovevano essere neppure sfiorati.
Prima di cena lei mi viene vicino: sono seduto sul divano a leggere un libro.
Mi mette le mani sulle spalle, mimando un massaggio.
“Dopo cena possiamo provare a dare un’occhiata, se vuoi. A quelle chat, intendo. Almeno un domani potremo dire che avevamo tentato veramente tutte le strade possibili, nessuna esclusa. Fuori lavoro non se ne trova ed è assolutamente necessario inventarci qualcosa.”
“Ne sei sicura?”
“No che non sono sicura: sono disperata. Quindi diamo un’occhiata prima che possa cambiare idea.”
Dopo cena accendiamo il computer e consultiamo il motore di ricerca alla voce “coppie in cam”.
Ricordo e vedo alcuni nomi dei siti che il buon Michele aveva nominato durante i racconti delle sue serate erotiche.
Clicchiamo sul primo link e appare una videata di benvenuto in cui vengono descritte alcune regole di comportamento per i visitatori del sito.
Vietato far pubblicità ad altri siti, vietato insultare o adoperare termini fuori luogo, vietato filmare le perfomer o utilizzare immagini di queste per altri scopi non autorizzati, ecc. ecc.
“Molto precisi, direi” è il commento di Elena.
Porto il cursore del mouse sul tasto “accetto” per dichiarare di aver preso visione del regolamento e confermare di aver compiuto la maggiore età.
La schermata che si apre è densa di immagini di ragazze più o meno nude e offerte in posa erotica.
Clicco sul tasto “coppia” e la videata cambia presentando nuove immagini: uomo e donna, in pose e atteggiamenti simili a quelli dell’alveare di immagini osservate nella pagina elettronica precedente.
Alcune di queste coppie hanno una maschera che, per la maggior parte dei casi, copre il viso dal naso in su. Alcuni, indossano anche una parrucca.
Seguendo le istruzioni che erano state fornite all’inizio effettuo la registrazione al sito inserendo un nickname e la password.
Poi scorrendo i vari nick delle coppie a disposizione, veniamo incuriositi dal nome scelto da una di queste: UXOR.
Verifichiamo la provenienza e annotiamo: Roma – Italia.
Apro la chat e provo a comunicare con loro: “Buonasera, possiamo disturbarvi?”
Risposta: “Se paghi puoi disturbare quanto vuoi.”
Elena e io ci scambiamo uno sguardo interrogativo.
“Abbiamo bisogno di aiuto. Ma non possiamo darvi denaro: potremmo solo farvi qualche domanda?”
Risposta: “Che genere di aiuto e che genere di domanda?”
“Siamo marito e moglie, da Torino; vorremmo comprendere meglio questo mondo e, forse, come arrivare a lavorare in un sito come questo. Ci potete aiutare?”
Risposta: “Avete una videocamera?”
“No, non possediamo una videocamera, è un problema?”
Risposta: “Primo: non possiamo sapere chi veramente siete. Potreste essere un giornalista in vena di scoop o un maniaco o chissà che altro. Secondo: se volete lavorare qui, vi sarà comunque utile una webcam, acquistatela e risentiamoci. Passo e chiudo.”
Cerchiamo ancora altri contatti, senza giungere a risultati: nessun’altra coppia o ragazza dall’Italia ha risposto alla nostra richiesta.
La coppia da Roma rimane l’unica possibile fonte di informazioni.
L’indomani mattina mi reco ad acquistare la videocamera e la installo.
La sera stessa ci ricolleghiamo ma UXOR non è disponibile in chat.
Riproviamo la sera successiva e questa volta la loro immagine fa bella mostra sullo schermo.
“Buonasera, siamo quelli dell’altra sera, di Torino, e abbiamo acquistato e installato la webcam. Possiamo disturbarvi?”
Risposta: “Attivate la videocamera.”
Accendo l’accessorio.
Risposta: “Siete carini di viso, tutti e due.”
“Grazie. Possiamo chiedervi solo alcune informazioni?”
Risposta: “ Avete detto di essere di Torino?”
“Sì, esatto.”
Risposta: “Domenica saremo a Torino; se desiderate possiamo prendere un aperitivo insieme e chiacchierare di persona a quattr’occhi. Non è consigliabile parlare qui di certe cose.”
Elena e io scambiamo uno sguardo di assenso.
“Per noi nessun problema. Diteci solo dove e a che ora.”
Risposta: “Incontriamoci davanti al Bicerin in piazza della Consolata, domenica alle 11:30.”
“Va bene e per ora… grazie.”
Nei giorni che seguono ci arrovelliamo nei nostri pensieri e nei dubbi che aveva provocato la scelta fatta.
Onestamente non sapevo come comportarmi.
Durante i giorni precedenti la ricerca di un lavoro non si era certo interrotta: avevo cercato sui giornali, inviato curriculum, annunci su internet, dappertutto, ed ero andato ad almeno dieci colloqui: dal magazziniere all’impiegato, senza risultati.
Dal canto suo Elena anche quel mattino era andata a un incontro: un posto in un ipermercato della zona.
La risposta che avevamo sempre ricevuto entrambi era sempre la stessa: “Le faremo sapere”.
03 maggio
Arriviamo al giorno fatidico e ci presentiamo all’appuntamento con dieci minuti di anticipo.
Io, dato il caldo anomalo per il periodo, sono vestito leggero mentre Elena, per fortuna, non ha perso la voglia di vestirsi in modo provocante: si intuiscono le autoreggenti e il seno è in bella mostra.
I due nostri amici arrivano in leggero ritardo e immediatamente si scusano.
“Ciao, noi siamo Guglielmo e Monica, ma chiamatemi pure Elmo.”
“Ciao, piacere, Elena e Luca.”
“Scusate ma ieri sera abbiamo avuto una serata… movimentata e ci siamo alzati con leggero ritardo. Non abbiamo nemmeno fatto colazione per cui... possiamo invitarvi a pranzo?”
“Noi non…”
“Comprendiamo perfettamente la vostra situazione. Ci siamo trovati anche noi nelle stesse condizioni e non preoccupatevi: il conto lo paghiamo noi.”
“Ma…”
“Sì o no? Noi abbiamo fame…” dice ridendo Monica.
“Beh… allora sì, grazie.”
Elmo prende il cellulare e fa una telefonata: “Bene, ho prenotato per quattro.”
Ci guardiamo un po’ stupiti.
Percorriamo a piedi via Garibaldi e via XX Settembre parlando di Torino e della sua bellezza barocca e giungiamo dopo alcuni minuti a un ristorante poco lontano da piazza Castello.
“Qui?” dico io riconoscendo la rinomata insegna .
“Sì, certo” dice sorridendo Elmo.
Ci accomodiamo a un tavolo e il cameriere registra le nostre ordinazioni.
Nel ristorante dopo alcuni minuti entra anche un altro cliente e si accomoda al tavolo vicino al nostro.
“Allora, cosa volete sapere?”
“Se avete capito qual è la nostra situazione non ho vergogna a porvi questa domanda: quanto si guadagna con questo lavoro?”
“Dipende da molti fattori. Facciamo una premessa: per fare questo mestiere è necessario essere ‘tagliati’ e essere anche capaci di attrarre gli spettatori; è necessario possedere alcune caratteristiche, fisiche e mentali, non comuni. Lo stress è molto elevato e il guadagno è rapportato alle prestazioni e le prestazioni sono legate alla disponibilità dei soggetti coinvolti.”
“Che cosa intendi esattamente con ‘prestazioni’?”
“Vi sono soggetti che si concedono solo via web e altri a cui aggrada concedersi anche in altri modi.”
“Fisicamente intendi?”
“Sì, esattamente. Prendi noi come esempio. Noi siamo anche disponibili a incontri o organizzare giochi dal… ‘vivo’.”
Interviene Elena: “Perdonami, ma da queste prime frasi e dal tono che adoperi è come se… vi piacesse fare quello che fate.”
“Se posso permettermi questo giudizio e parlando con estrema serietà, dai prova di grande sensibilità. Sì, qui lo possiamo confessare: effettivamente a noi piace, e molto, fare questo lavoro.”
“Ma non hai remore o dubbi, non pensi di essere considerata una...?” chiede Elena a Monica.
“Elena!” la rimbrotto. “Non credi di essere un tantino offensiva?”
“Tranquillo Luca, tra donne è concesso. Alcuni dubbi li abbiamo avuti tutti e due, sicuramente. Ma secondo voi è meglio guadagnarsi il pane in questo modo o ingannare il prossimo rubando o peggio?”
Ci scambiamo uno sguardo di intesa: ciò che ha detto Monica non si può certo discutere.
“Ma sino a che punto vi piace?”
In quel momento arriva il cameriere con il secondo: un arrosto al barolo dal profumo squisito e invitante.
Terminato il servizio, Elmo prosegue: “Noi siamo molto selettivi e organizziamo giochi solo con persone che siano veramente interessate. Quelli da una botta e via, o i curiosi, non ci interessano.”
“Cosa sono ‘quelli da una botta e via’?”
“Persone che mirano solo a scopare ma che non posseggono un minimo di propensione o di interesse per questi giochi. Non vi nascondo che alle volte non chiediamo nemmeno di essere pagati per le nostre ‘prestazioni’.”
“Vado un attimo in bagno” dice Monica posando con grazia le posate nel piatto vuoto.
Si alza e si dirige lentamente verso la porta dei servizi igienici.
“Comunque, se volete solo lavorare sul web, credo possiate realizzare tranquillamente dai duemila ai cinquemila euro ogni mese al netto delle spese a seconda di quanto tempo volete dedicarci.”
“E se non volessimo lavorare solo su web?” dico con azzardo.
“Beh… noi abbiamo circa cinque anni di esperienza e arriviamo a… venti, trenta al mese, talvolta di più.”
“Ventimila euro al mese?” esclama Elena con stupore.
“Sì, con le giuste conoscenze e selezionando i compagni di gioco.”
“Incredibile!”
“No, direi di no. Conosciamo persone che guadagnano anche di più ma le prestazioni che loro offrono sono molto differenti dalle nostre.”
“E quali sono le vostre prestazioni?” chiede Elena con un impeto di curiosità.
“Vuoi un esempio?”
“Sì, se possibile.”
“Hai notato che l’uomo seduto al tavolo vicino al nostro si è alzato due minuti dopo che Monica è entrata in toilette? E che anche lui è entrato nei bagni?”
“No, non ci ho fatto caso… ma vuoi dire che…”
“Volevi un esempio? Allora alzati e vai nel bagno delle signore e spia cosa sta facendo Monica. Poi tornerai qui e descriverai quello che avrai osservato, d’accordo?”
Mia moglie si volta verso di me con uno sguardo interrogativo.
“Vai, penso non ci sia nulla da temere, poi ci racconti come ha detto Elmo.”
Elena si alza e si dirige verso la toilette con passo incerto.
Elmo si rivolge a me: “La tua compagna è molto carina e se non ti offendi ti dico ancora una cosa.”
“Dimmi pure, siamo ormai in confidenza credo.”
“È curiosa e, se non prendo un abbaglio, è molto brava a letto.”
“Sì è vero, è molto brava.”
“Ed è anche molto intelligente: siete laureati?”
“No, io posseggo un diploma di perito meccanico e lavoravo come carpentiere edile. Lei è diplomata in chimica e lavorava in un ipermercato.”
“Sono curioso: parlate bene, avete dei modi educati. Siete molto istruiti per essere un carpentiere edile e un’addetta in un ipermercato.”
“Forse dipende dal fatto che leggiamo molto, siamo amanti dei libri e ne abbiamo un buon numero a casa. Un’intera parete è ricoperta da volumi di tutti i generi, e spesso ne prendiamo anche in prestito in biblioteca.”
“Questo non guasta, anzi. Le persone che frequentiamo sono per lo più molto istruite e normalmente è gradito, anzi è indispensabile, un certo livello culturale.”
Intanto, Elena è entrata nel bagno ormai da alcuni minuti.
Torna poco dopo: “Sei rossa come un peperone” le dico ridendo.
“Se avessi visto cosa ho visto io forse lo saresti anche tu” mi risponde un po’ stizzita e inizia a descrivere la scena che ha visto.
“Sono entrata nell’anticamera e sento dei gemiti provenire da oltre la porta del bagno delle signore. Socchiudo appena l’uscio e vedo Monica appoggiata al lavandino, con la gonna alzata. Aveva le mutandine abbassate e l’uomo che l’aveva seguita in bagno la stava penetrando da dietro senza nemmeno essersi abbassato i pantaloni. Quel signore se la... stava scopando” dice guardando timorosa Elmo.
Visto che lui sorride, continua: “Poi a un certo punto quel signore che si china in avanti e sento una specie di rantolo uscire dalla sua bocca. Credo fosse il suo modo di godere, un gorgoglio provocato dall’orgasmo. Poi sfila il suo arnese da Monica e ho visto il preservativo gonfio di sperma. Lei si è voltata sorridente e ha posato un bacio sulla guancia del tipo elegante mentre lui l’ha ricambiata con una carezza. Chiudo lo spiraglio e quasi di corsa, quanto potevano concedermi le scarpe con i tacchi che ho ai piedi torno qui, al tavolo.”
Ci voltiamo e vediamo il tipo elegante uscire dal bagno e riaccomodarsi al suo tavolo, subito dopo arriva anche Monica, sorridente.
“Perdonami se te lo dico ma avete avuto fortuna: oltre a noi e al tipo del tavolo non c’erano altri avventori nel ristorante. Se ci fosse stato qualcuno e vi avesse visto?” dice Elena rivelando un minimo di apprensione.
“Oh, il ristorante a mezzogiorno è sempre chiuso: i proprietari in realtà l’hanno aperto solo per noi.”
“Mi stai dicendo che era una cosa organizzata e che…”
“Che il nostro amico ha questa fantasia: ogni tanto ci chiede di mettere in scena questa... pantomima. Ha la possibilità di far aprire il ristorante a mezzogiorno, il denaro per pagarci il pranzo e far arrivare un bel regalo sul nostro conto in banca. Ti sto dicendo proprio questo.”
“Ma…”
“E voi avete fornito a noi la possibilità di rendere ancora più stuzzicante il tutto con la vostra presenza. Quindi, in definitiva, vi dobbiamo ringraziare.”
Ci voltiamo verso il vicino di tavolo e l’uomo solleva una mano in segno di saluto sfoderando un tenero sorriso di compiacimento.
Terminiamo il pranzo con un dolce bunet e un caffè mentre Monica ed Elmo si scambiano amorevoli sguardi.
Siamo entrambi piacevolmente colpiti e stupiti di quanto è successo.
Elmo alzandosi da tavola si rivolge a Monica: “Ora è il mio turno, vero?”
“Pensi di esserti guadagnato il premio?” risponde lei sorridendo.
“Io penso di sì, comunque andiamo in albergo e vediamo cosa succede. Va bene?”
“Penso che il portinaio stia aspettando il nostro ritorno… non credi?
“Sì, credo proprio di sì.”
Scambiamo un sorriso di complicità con i due nuovi amici.
“Siete due persone simpaticissime, se voi volete potremmo passarci i numeri dei telefoni cellulari: potrebbe essere utile tenerci in contatto. Naturalmente se deciderete di entrare in questo meraviglioso mondo” dice Monica.
“Questo è il nostro, anzi, è quello di Elena. Se venite a Torino fatevi sentire, anche solo per un caffè. E per ora grazie di tutto.”
“E di cosa? Siamo noi che dobbiamo ringraziare voi, ricordatevelo.”
Lasciamo alla loro strada i nostri due nuovi amici e torniamo a casa con la metro.
Durante il tragitto, in realtà pochi minuti di viaggio, cerchiamo di metabolizzare mentalmente quanto accaduto.
Arriviamo a casa e chiedo a Elena: “A cosa pensi?”
“Credo che Monica ed Elmo vivano la loro vita come un gioco, e che di questo gioco conoscano le regole a menadito. Pur considerando che i loro corpi siano giocattoli, posseggono l’assoluta certezza di non rischiare di romperli, e quando dico corpi comprendo naturalmente anche il loro cervello: forse è proprio quella la parte più fragile di un essere umano.”
“Sono in accordo con te, però il sesso può essere pericoloso: parlo di malattie trasmissibili con un rapporto sessuale. Un altro rischio potrebbe essere incontrare sulla propria strada un pazzo o un maniaco.”
“E forse è proprio per questi motivi che hanno sottolineato che i partner devono essere selezionati. Nello specifico e per quanto riguarda il malaugurato incontro con un pazzo o un maniaco, penso sia probabile quanto lo può essere cadere da un’impalcatura o che uno scaffale ti schiacci in un magazzino. E per quanto concerne le malattie, ho visto che quell’uomo, quello che scopava Monica, aveva il preservativo.”
“Quindi ti piacerebbe provare?”
“Non sono del tutto convinta. Però rimane il fatto che i soldi stanno finendo. Vorrei osservare come si comportano le coppie sulle chat, che cosa fanno, quali richieste ricevono. Poi potremmo capire se iniziare a intraprendere quella strada, quella delle esibizioni via web, intendo. È tutto ciò che posso dirti. Tu invece?”
“Io… vuoi la verità?”
“Certo, ci siamo mai raccontati frottole o nascosto qualcosa?”
“No, ma non vorrei urtare la tua sensibilità femminile.”
“Dimmi.”
“Mi è piaciuto.”
“Cosa?”
“Immaginarti in bagno al posto di Monica, con quell’uomo. Mi sono eccitato da morire.”
“Allora ti dico anch’io una cosa.”
“Dimmi.”
“Anche io sono eccitata, e voglio fare all’amore con te: lo voglio dentro di me, subito!”
Non mi faccio certo pregare quando vedo Elena che si piega in avanti e si inginocchia sul divano del salotto.
Le sollevo la gonna e le abbasso le mutandine.
I preliminari classici sono saltati a piè pari, anzi, sono iniziati nel momento stesso in cui abbiamo incontrato Elmo e Monica.
In definitiva abbiamo trascorso ore in cui inconsciamente abbiamo alimentato la nostra eccitazione e ora, entrambi, non vediamo l’ora di giungere a godere dei suoi frutti.
Penetro Elena dietro, mentre le accarezzo il clitoride.
Lei si infila due dita nella vagina e dopo un paio di minuti raggiungiamo insieme l’orgasmo, violento e liberatorio di tutte le tensioni accumulate.
“Faccio bene all’amore?” mi chiede Elena, ancora in ginocchio sul divano, girandosi verso di me.
E io come al solito termino la nostra bellissima formula magica: “Sei fantastica, mia piccola dea”.
Ci baciamo e le mie narici e il mio cervello si colmano della sua essenza, del suo odore.
Non ci sono solo preoccupazioni e dubbi, ci sono anche curiosità e desiderio a guidare i nostri passi verso questo mondo nuovo e a noi ignoto.
04 maggio
Il giorno successivo iniziamo a “documentarci”.
Utilizzando lo stesso sito in cui abbiamo incontrato Monica ed Elmo, vediamo che le modelle, i modelli e le coppie, si esibiscono anche in ‘chiaro’, cioè senza obbligo per gli utenti di inviare denaro per entrare nelle chat private, pagando fior di quattrini per osservare lo spettacolo.
Annotiamo richieste e comportamento degli spettatori, e cosa viene offerto a livello di spettacolo nei profili dalle coppie che si esibiscono davanti alle webcam.
Prendiamo appunti per qualche giorno. Poi, di comune accordo, contattiamo i referenti del sito, Handshake.
A fronte delle richieste che riceviamo dai gestori, pare serio e affidabile, in particolar modo per ciò che riguarda le scadenze e le forme di pagamento dei performer che si esibiscono in webcam.
Richiediamo quindi un “contratto di affitto dello spazio” al gestore.
Ottenuto il consenso, ci viene inviata una password per accedervi come attori e giunti a quel punto ci è fatto obbligo di inserire le nostre preferenze, i nostri limiti, le eventuali disponibilità “particolari” e una presentazione riassuntiva in lingua inglese con cui gli utenti potranno stabilire il loro interesse o meno per noi e il nostro spettacolo.
Questo è quanto abbiamo stabilito e andiamo a inserire:
We’re a genuine couple (married) and have been together for three years.
We do our best to provide a good show for you, we are open to new, and to all advices coming from you since we are new here.
Please take the time to read our bio (especially the room rules).
Elena: I am originally from Italy, I am 23 years old , 1.65 cm , and 50kg with a 55b bra size , and deep black eyes. My favorite type of food is fish, and also fresh vegetable salad. I like lingerie and high heels. I wear glasses.
Luca: I am 28 years old , 1.85 cm and 78kg, I have brown hair and brown eyes. My favorite type of food is beef (all kind of recipes).
We like and don’t like :
We like sociable people , we do our best to reply to all
We like sex a lot as well
Elena likes lingerie and high heels too much.
Elena is also a beautiful and good dancer.
Yes anal sex , fingers, or toys.
Rules of the room
1. English only please (so everyone can understand) and no CAPS
2. No demands, directing or whining and no requests without credits - please be polite
3. No requests for animal, anything strange (pee or poo)
4. Do not violate Handshake’s rules
5. Be NICE and have FUN!
Luca and Elena rates:
1.Private message - 10 crd
2.Private shows - 30 crd/per min
3.Group show - 30 crd/min
4.Cam2Cam - 50 crd
5.Special request - 100 crd (must be made in single rate, but please ask first if we agree)
We hope you will have a great time with us
Elena, dal canto suo sembra decisa: in vista del primo spettacolo va a rispolverare nell’armadio la lingerie che le era stata donata quale regalo di nozze dalle sue amiche, e che ha indossato diverse volte ottenendo dal sottoscritto sempre grandi complimenti e ottimi risultati.
09 maggio
Arriva il giorno, anzi, la fatidica sera del debutto.
Ad accesso eseguito il programma restituisce la nostra immagine sullo schermo.
Prima di connetterci settiamo il programma in modo da non rendere visibile la nostra chat in Italia.
Elena ha indosso anche i suoi occhiali con la montatura nera che le rendono il viso ancora più dolce e sexy di quanto non lo sia già.
Io, barba leggera e curatissima quanto il taglio corto dei capelli; indosso una maglietta beige e un paio di pantaloni marroni.
I muscoli delle braccia e delle gambe sono ben in evidenza e scolpiti: hanno sempre attirato l’attenzione delle ragazze a cui ho offerto la mia compagnia.
Elena è decisamente sexy: scarpe nere scamosciate tacco dodici a spillo, calze, mutandine e corpetto nero con reggicalze che copre il ventre piatto ed evidenzia, senza scoprire nulla, il seno abbondante e sodo.
Ha rinunciato ai suoi lunghi capelli e ha scelto un taglio più corto da un lato del capo e più lunghi dall’altro.
Le labbra rosso ciliegia leggermente socchiuse personalmente mi hanno sempre fatto sognare, e le sue gote leggermente pronunciate sono arricchite da un leggero velo di fondotinta. A osservarla con attenzione può tornare in mente una tavola di Crepax: Elena è bellissima e desiderabile.
Nelle giornate precedenti mi ero dato un gran da fare per organizzare la camera dove avremmo messo in scena le nostre performance. Avevo chiesto e ottenuto in regalo dal mio ex capocantiere della vecchia moquette e dei fogli di polistirolo che sapevo essere in magazzino. Materiale in ottimo stato e per la nostra causa risulta essere un utile fonoassorbente. Ne ho steso cinque strati sia sul pavimento che contro ai muri, poi ho fissato cinque strati di cartone da imballaggio, finestra compresa, ho coperto il tutto con delle lenzuola e abbiamo steso un materasso per terra, sempre abbellendolo con delle lenzuola vivaci e colorate. Il televisore a volume alto si sente appena quando si è fuori dalla stanza e arrivato sul pianerottolo mi rendo conto che non è possibile percepire alcun suono. Ora il set è veramente pronto: eventuali discorsi, musica o altri rumori non disturberanno il vicinato e non creeranno a noi problemi di sorta.
Al piano di sotto vive la signora Bellotini, una vecchia zitella senza figli, sempre pronta a spettegolare e parlar male della gente ed è quindi necessario non fare rumore, o almeno non farlo percepire all’esterno. Elena si accomoda sul materasso e diamo il via al collegamento.
Dopo pochi minuti sono più di un centinaio gli utenti collegati alla nostra chat. Siamo consci che il sito ha apposto quale pubblicità una targhetta ‘NEW’ alla nostra cartolina di presentazione e siamo quindi la novità o una delle novità della serata. Ci sentiamo osservati e Elena, un po’ emozionata e timorosa, si appoggia a me di spalle. Giungono i primi commenti e le prime richieste che vanno puntualmente a vuoto: le regole sono chiare, prima pagare e poi domandare.
La sento tremare, forse è l’emozione e devo trovare il modo di tranquillizzarla.
Per cercare di distrarla e nel contempo eccitare i nostri spettatori, non trovo di meglio che infilare la mia mano nelle sue mutandine: la sento bagnata e quindi è eccitata.
Il suo tremore è una reazione emotiva ma non di paura o timidezza: è emozionata alla pari di un’attrice prima di andare in scena. Elena vuole esibirsi? Desidera essere osservata? In effetti non ha mai posto problemi a uscire vestita anche in modo molto appariscente. Sto svelando un lato caratteriale di mia moglie che avevo forse compreso solo in parte.
Cerco di rispondere alla meglio a tutte le domande che ci vengono poste scartando quelle poco ortodosse.
Un utente chiede educatamente: “Ciao, sono italiano, vivo all’estero per lavoro, siete veramente italiani anche voi? Non siete rumeni o altro che si spacciano per italiani?”
Per convincerlo lei formula alcune frasi in dialetto siciliano e io in piemontese.
“Bene, siete disponibili per una chat in privato? Mi fareste vedere cosa sapete fare?”
Osservo Elena che sorridendo scuote la testa in modo affermativo.
Il suo sorriso dolce è come quello di una madre che rassicura e blandisce i suoi piccoli: forse è anche questo che la pone in modo positivo verso gli altri e li attira. Elena si crea intorno una sorta di aura materna e protettrice, e molti maschi sono normalmente soggiogati da una femmina che dimostra di possedere questi istinti.
“Sì, certo.”
La schermata si modifica dopo pochi secondi: inizia la nostra prima esibizione.
“Togli le mutandine per favore” è la prima richiesta dell’utente “ma non toglierti il corpetto e neppure calze e scarpe.”
Mia moglie ubbidiente si sfila le mutandine e scopre i seni senza togliere il bustino.
“Allarga le cosce.”
Elena apre le gambe esibendo la sua micia perfettamente depilata.
“Come piace a me” scrive il nostro spettatore.
“Leccala.”
Mi inchino di buon grado ad accarezzare e inumidire maggiormente con la mia saliva il sesso della mia compagna che geme eccitata e non sta fingendo.
Dopo una manciata di minuti arriva un’altra richiesta: “Adesso mettiti alla pecorina e succhiagli il cazzo, ma fammi vedere la tua fica e il tuo buchetto mentre lo fai.”
Eseguiamo l’ordine come richiesto.
Sento scorrere sulla mia asta la lingua di Elena e l’eccitazione sale troppo rapidamente.
Le faccio intendere con espressioni del viso che se avesse continuato in quel modo non avrei tardato a eiaculare.
Elena inizia così a dare piccoli morsi così che il dolore calmi l’eccitazione.
“Adesso falla stendere e scopala.”
Si stende supina a cosce larghe così che io possa prenderla, facendo ben osservare al nostro suggeritore la penetrazione.
Colpi lenti che fanno realmente mugolare di piacere mia moglie.
Un grido soffocato, quasi un rantolo e una copiosa uscita di liquido dalla vagina danno a tutti la prova che la mia dea ha realmente raggiunto l’orgasmo.
“Adesso girala alla pecorina e mettiglielo nel culo.”
Solo in quel momento mi rendo conto voltandomi verso lo schermo del computer, che l’elenco degli spettatori si è allungato: sono dieci. Alcuni di essi restituiscono la loro immagine in webcam e possiamo vedere che si stanno masturbando.
La mia eccitazione, se possibile, cresce ancora.
Elena è già pronta in posizione e lubrificata. Le pongo il glande sul piccolo fiore posteriore già lubrificato e con un solo colpo di reni il mio membro è per metà dentro.
Inizio a muovermi fermandomi ogni tanto per sbollire l’eccitazione incalzante.
“Adesso sborrale in faccia.”
Sfilo l’arnese dall’ano di Elena facendole cenno di girarsi.
Le metto il glande vicino alle labbra e lei, nonostante gli occhiali, serra le palpebre per paura di riceversi lo sperma negli occhi.
Inizio a masturbarmi infilando ogni tanto il cazzo nella bocca della mia compagna per inumidirlo.
Il fiotto di sperma non tarda molto a uscire e le ricopre parte del viso e delle lenti.
Lei raccoglie con le dita quello rimasto sulle gote o sul mento lo spinge tra le labbra ingoiandolo e facendo intendere al pubblico, attraverso le smorfie del suo viso, che quello che sta facendo le piace, e molto.
“Grazie, siete stati fantastici.”
Uno dopo l’altro gli spettatori si scollegano dalla nostra chat.
Ci avviciniamo emozionati allo schermo del computer.
La tariffa era stata fissata in trenta crediti al minuto. ogni credito corrispondeva all’incirca a un decimo di euro ed erano trascorsi circa trentacinque minuti dall’inizio della performance; il conta crediti segnava quattromilacinquecentoventisette crediti.
Avevamo incassato circa quattrocentocinquanta euro in trentacinque minuti di spettacolo, ricevendo nella nostra chat, in privato, un centinaio di visitatori.
Ci abbracciamo felici: al netto del dieci per cento dovuto al sito avevano in tasca circa quattrocento euro.
Se quello era il riscontro economico che potevamo ottenere con quel lavoro, i nostri problemi erano risolti!
L’accordo con il sito prevedeva massima libertà nei collegamenti. Potevamo “lavorare” di giorno, di sera, o la notte, per tutto il tempo desiderato.
Nella prima settimana rimaniamo in linea per dieci, dodici ore al giorno.
È comunque un impegno che comporta molto stress.
Vi sono anche diversi tempi morti in cui nessuno richiede le nostre prestazioni o momenti in cui tutti i maschi del mondo pare siano collegati con noi.
Durante le attese parliamo, ci facciamo le coccole per scaricare la tensione e immaginiamo varianti per il “menù” offerto ai nostri cari utenti ed estimatori.
Mi rendo conto amaramente che il ruolo più complicato da gestire è il mio. L’erezione è quasi impossibile da mantenere a lungo se il pene non è continuamente sollecitato e anche se sono riposato e rilassato quando arrivo a eiaculare deve trascorrere almeno un’ora prima di poter tentare di avere un nuovo orgasmo.
Quindi decidiamo che in quei momenti io rimarrò forzatamente fuori dal gioco e mi occuperò di chattare con i nostri simpatici clienti. Elena, se essi desiderano, potrà esibirsi ballando, oppure potrà giocare con l’ausilio di falli finti e altri oggetti. Se richiesto dai nostri follower potrò essere io a maneggiare gli attrezzi con ampie applicazioni di gel lubrificante e crema idratante: anche mia moglie ha dei limiti fisici, dopotutto.
01 giugno
Primo giugno, lunedì. Elena ha il ciclo e non possiamo proporci ai nostri spettatori. In fondo una pausa è gradita, dopo tanti giorni di lavoro. Nelle settimane trascorse abbiamo sospeso le esibizioni solo il venerdì, e in quel giorno abbiamo riposato e nulla più.
Nel pomeriggio giunge una telefonata dall’istituto bancario: “Buongiorno, parlo con il signor Vignolo? Il dottor Iffo vorrebbe parlare con lei, possiamo fissare un appuntamento? Sarebbe comodo domani in mattinata? Per le 11:00?”
“Sì, certo, va bene, per le 11:00 perfetto, grazie signora.”
Conosco perfettamente il motivo della convocazione: il nostro conto corrente è in rosso, ma siamo fiduciosi che il primo bonifico di Handshake giunga in banca per oggi, almeno lo speriamo.
L’indomani verifico tramite lo sportello bancomat il saldo ma siamo sempre a meno cinquecento euro circa.
Perché non arrivano i soldi? Tentiamo di contattare i responsabili del sito ma pare che oggi siano tutti assenti.
Siamo colti dallo sconforto: possibile che ci abbiano preso in giro? Eppure anche Monica e Elmo lavorano su Handshake e non hanno fornito controindicazioni, al contrario ci avevano confermato che erano seri e precisi.
Elena reagisce alla rabbia e alla preoccupazione: piange. Una coltellata allo stomaco mi provocherebbe meno dolore. È la seconda volta che la vedo piangere in vita sua; la prima è stata in occasione della morte della zia.
Cerco di consolarla: “Vedrai che è solo un piccolo contrattempo, nulla di grave, la banca capirà.”
Vado all’appuntamento con il direttore che mi fa attendere in sala d’aspetto per più di un’ora. Maleducato e cafone, e anche ignorante perché solo un essere di quel tipo se la prende gratuitamente con una persona che sa essere più debole. Forse è una di quelle bestie che nasconde i suoi limiti cercando di evidenziare quelli altrui. Ci sono molte persone che lo fanno purtroppo.
Mi concede finalmente l’udienza che non ho chiesto: “Caro signor Vignolo, la vostra situazione non è per così dire... rosea a quanto mi dicono e...”
In quel momento entra un’impiegata che bisbiglia qualcosa all’orecchio dell’imbecille.
“Dunque, dicevamo, insomma... sul vostro conto è stato effettuato in questo momento un versamento di... sedicimilatrecentoventitré virgola cinquantacinque euro che va a coprire il saldo in rosso e quindi direi che l’abbiamo convocata in modo troppo affrettato. Può essere certo che qualche mio collaboratore sarà redarguito per questa troppa... solerzia, diciamo.”
“Qua... quanto è il bonifico?”
“La mia collaboratrice sarà felice di rilasciare il documento con tutti gli estremi. Naturalmente. Se posso domandare... avete previsione di versare sul vostro conto una cifra... simile tutti i mesi, per caso? Se così fosse, la mia collaboratrice più fidata è a vostra disposizione per illustrarvi le opportunità che offriamo per eventuali investimenti, oculati e sicuri.”
“Solo un momento, prego.”
Chiamo Elena: “Pronto amore? Tutto a posto, il bonifico è arrivato! Sedicimila euro! Stasera festeggiamo! Arrivo a casa, aspettami!” e la ascolto piangere nuovamente. Per la gioia. E non fa più male, anzi vorrei che piangesse sempre per questo motivo, o forse no.
“Dottore, per quanto riguarda gli investimenti ne parleremo un’altra volta. Sono in ritardo terribile, nel caso non se ne fosse reso conto ho atteso più di un’ora fuori dal suo ufficio.”
“Le chiedo scusa, signor Vignolo, io...”
“La saluto, buona giornata.”
Esco dalla banca e mi pare di volare e volo sul serio verso casa, verso Elena, verso la mia felicità.
06 giugno
I primi giorni di giugno trascorrono in modo tranquillo. Adesso abbiamo denaro disponibile e soprattutto abbiamo riacquistato la tranquillità che latitava da tempo. Pare incredibile poter andare al centro commerciale e acquistare ciò che vogliamo senza dover calcolare i denari in saccoccia o imporci di ridurre la spesa alimentare allo stretto necessario. Acquistiamo anche alcune vaschette di gelato alla crema e fiordilatte: Elena ne va pazza. Per la mia dea anche della nuova lingerie: abbiamo capito che attira il nostro pubblico come le mosche il miele e soddisfa anche lei presentarsi agghindata. È sufficiente che Elena modifichi il suo abbigliamento, o il trucco, per apparire una donna diversa agli occhi dei nostri follower. In qualche modo i nostri ammiratori ne trarranno emozioni diverse, si renderanno conto di particolari non notati o mai presi in considerazione e il loro desiderio di osservare la nostra performance si rinnoverà senza nemmeno che se ne accorgano. Anche questo in fondo fa parte dell’arte di sedurre e di rinnovarsi su cui una donna fa conto per piacere al proprio uomo, e qui è solo moltiplicata per un numero più grande di maschi. Acquistiamo anche un po’ di chincaglieria: collane, orecchini, bracciali, per fornire ulteriore ornamento al suo bellissimo corpo. Questo strano mestiere ha portato completamente allo scoperto il suo lato esibizionista. Appena termina il periodo mestruale, torniamo a collegarci a tutte le ore del giorno e della notte. Ci riserviamo comunque quasi ogni giorno il tempo necessario per fare la spesa al supermercato e le faccende di casa, il jogging mattutino e qualche esercizio fisico, oltre al tempo per le canoniche irrinunciabili ore di sonno.
Ci siamo dati obiettivi ben precisi: siamo molto ligi al nostro dovere e seguaci di Stachanov. Qualche volta ci concediamo una cenetta al ristorante cinese vicino casa e talvolta una bella pizza, ma senza mai perdere di vista il nostro primo obiettivo: pagare i debiti e mettere da parte il denaro sufficiente per aprire un esercizio commerciale.
Andiamo anche a fare acquisti in un sexy shop. Dietro suggerimento dei nostri ammiratori in chat, ci procuriamo dei nuovi vibratori, dei falli di gomma, un bambolotto con annesso attrezzo di gomma per simulare una doppia penetrazione e Elena trova anche dei bodystocking, bellissimi e pratici e delle scarpe con il tacco molto alto e una forma molto sexy.
Molti desiderano che si esibisca da sola: le domandano di trastullarsi con gli attrezzi, bambolotto compreso.
Alle volte qualcuno chiede che io la sculacci e per questo abbiamo acquistato una specie di paletta di cuoio morbido. Elena non è contraria alle sculacciate, ma senza calcare la mano, dice.
Ma la richieste più comune è: “Balla per me.”
Elena è bravissima: ballando si denuda in modo languido ed eccitante in un vedo-non vedo veramente coinvolgente e automaticamente i consensi e i complimenti si sprecano in chat.
Quando lei si esibisce da sola io mi dedico totalmente alla gestione dei messaggi e della telecamera per favorire la qualità delle riprese che devono essere realizzate nel migliore dei modi.
In fondo questa dedizione per i particolari e il nostro impegno ci premia: ci siamo creati in poco tempo un nutrito gruppo di ammiratori e troviamo sempre molti utenti in attesa del nostro collegamento: la qualità e la serietà pagano, sempre.
I nostri giochi sono sempre nuovi, diversi, e gli spettatori sono sempre soddisfatti. Lo si rileva dai molti crediti che alla fine di ogni esibizione vengono visualizzati sul totalizzatore.
I gestori di Handshake ci informano che ormai siamo diventati una vera e propria celebrità sul sito. Abbiamo migliaia di follower e decidono di aprire per noi un club di ammiratori.
È un venerdì sera, il primo venerdì di giugno, e Elena sta offrendo una piccola esibizione gratuita al nostro pubblico ballando, con pochi capi di vestiario indosso, naturalmente.
Avvertiamo il suono di un generoso versamento di crediti (a seconda della donazione il computer emette un differente riscontro sonoro) e osservando la chat visualizzo un messaggio: “Ciao sono Sergio, non desidero essere invadente o maleducato. Posso chiedervi una cortesia? Vorrei andare per un attimo in privato, è possibile?”
Verifico la cifra ricevuta: ammonta a cinquecento crediti.
Raramente riceviamo messaggi in lingua italiana, e questo utente deve essere un italiano all’estero.
“Certamente” è la mia risposta.
Quando “passiamo in privato” Elena, che nella chat si fa chiamare Elisa, mentre io ho assunto il nome d’arte di Giulio, inizia a spogliarsi.
“No, aspettate un momento, vorrei domandarvi una cosa.”
Elena interrompe lo spogliarello e si avvicina alla webcam.
“Domanda pure.”
“Senza offesa, e vorrei rimanere comunque vostro amico, non bannatemi, vi prego, non sono uno stalker o un maniaco ma... sarebbe possibile chiedervi un incontro? Di persona, intendo; Elisa mi fa letteralmente impazzire e... insomma... mi ricorda una persona molto cara!”
“Noi non accettiamo richieste di incontri di persona dai nostri follower” rispondo.
“Vi prego, ragazzi, non offendetevi ma se è una questione di denaro ditemi voi: non ho difficoltà alcuna, pago anticipato quanto e nella modalità che mi vorrete indicare. Mi basterebbe anche solo conoscervi e vedere Elisa di persona. Poi se riterrete che non vado a genio per qualche motivo... amici come prima, non vi disturberò più, ve lo giuro su tutto ciò che ho di più caro.”
“Non saprei, dovremmo prima parlarne tra noi, non abbiamo mai ricevuto richieste di questo tipo.”
“Allora vi prego, valutate la mia richiesta. Non lo dico per prendervi in giro ma ho realmente necessità di parlarvi di persona. Chiedetemi quello che volete, io farò ciò che mi direte di fare. Vi faccio un’offerta non per offendere ma per invogliarvi. Tremila euro per l’incontro più gli extra. Pago tutto io, ristorante e qualsiasi cosa vorrete. Sono persona corretta e di istruzione medio alta. Elisa non la toccherò e neanche la sfiorerò se non per una stretta di mano. Vi indico in chat il mio numero di cellulare un numero per volta perché so che è vietato scriverlo per intero. Chiamate quando volete: non ho impegni e non sono sposato. Mi chiamo Sergio.”
“D’accordo ci penseremo, promesso.”
“Grazie per aver preso in considerazione la mia richiesta. Attendo una vostra chiamata. Grazie ancora.”
Il giorno dopo io e Elena valutiamo la richiesta di Sergio e i modi gentili, quasi supplichevoli, che utilizza quell’uomo e, insomma sì, la curiosità ci fa propendere per una risposta affermativa: ci è sembrata una persona a modo, equilibrata e soprattutto in qualche maniera bisognosa di aiuto; abbiamo colto un accenno di tristezza quando ha accennato al fatto che Elena gli riportava alla memoria una persona cara: la moglie? La figlia? Compongo il numero che ci ha lasciato Sergio in chat sulla tastiera del cellulare.
“Pronto? Cercavo Sergio... sì, sono Giulio... e sì, la risposta è affermativa ma vorremmo essere chiari: non vogliamo denaro. Se abbiamo accettato è per curiosità. Incontriamoci ma senza alcun impegno da parte nostra.” Inserisco il viva voce: “Comprendo perfettamente e non desidero in nessun modo entrare nella vostra vita privata ma il vostro inglese ha talvolta qualche inflessione... piemontese. Abitate o siete originari di quella regione?”
“Esatto. Abitiamo in Piemonte. Tu di dove sei? Abiti all’estero?”
“Io ieri ero a Londra ma ho residenza in Italia.”
“Hai detto che per te può andar bene ovunque? Ci possiamo incontrare in Torino o nei dintorni di questa città?”
“Perfetto! Conoscete il ristorante ‘La grotta’?”
“Sì lo conosciamo e mi pare sia molto... costoso e noi...”
“Come già accennatovi, penso a tutto io. Prenoto un tavolo per le 21:00 di lunedì, cioè dopodomani. Se per voi non vi sono impedimenti, naturalmente. Quando arrivate al ristorante chiedete di Sergio, mi conoscono bene.”
“D’accordo, ci saremo senz’altro, a lunedì.”
08 giugno
Ci presentiamo all’appuntamento con dieci minuti di ritardo e notiamo davanti all’entrata del ristorante un uomo di circa sessant’anni; sembra attendere qualcuno.
Ci avviciniamo e lo possiamo valutare meglio: fisico asciutto ma non magro, capelli grigi, barba e baffi tagliati corti, occhiali e completo grigio impeccabile e realizzato evidentemente su misura, Rolex d’oro al polso, un bastone da passeggio stretto nella mano sinistra.
“Siete Elisa e Giulio? Piacere, io sono Sergio, lietissimo e onoratissimo di poter fare la vostra conoscenza” dice l’uomo inchinandosi a baciare la mano di Elena.
“Piacere nostro” gli dico stringendogli la mano.
“Entriamo, ho prenotato il tavolo e non preoccupatevi, il proprietario è un mio carissimo amico.”
Sergio si avvia all’interno: è claudicante, pare che abbia una gamba leggermente più corta dell’altra, di certo non costituisce una minaccia, almeno fisicamente. Ci accomodiamo a un tavolo appartato separato dal resto della sala e dagli altri clienti a mezzo di una parete a fisarmonica e Sergio inizia immediatamente a chiacchierare: “Dovete perdonarmi, ma non potevo non tentare un contatto, chiedere di conoscervi di persona. Siete semplicemente fantastici e senza nulla togliere a Giulio, Elisa è una vera regina!”
“Non sono poi così bella in fondo...” si schermisce Elena.
“Oh... mia cara ragazza, non è solo la bellezza che conta. Ci sono donne che con un semplice gesto, una moina, un sorriso, anche attraverso un video di computer, risultano più gradevoli e eccitanti di altre che si dannano per piacere al maschio. È un dono, una particolarità che forse è scritta nel loro DNA. Credo sia il tuo caso, o almeno io ne sono convinto.”
Il nostro ospite si infervora e sciorina vari apprezzamenti: “Elisa, in ogni modo, è decisamente più bella di quanto possa apparire sul video di un computer. Sono immensamente felice che abbiate accettato il mio invito. Non avete nulla da temere dalla mia persona, credetemi.”
“Siamo convinti che tu sia una persona piacevole, educata, colta e sicuramente corretta, ma vorremmo comprendere le ragioni di questo incontro. Non crediamo possibile che tu abbia voluto incontrarci solo per conoscerci.”
“Bene, confesso che avete colto nel segno. Proverò a spiegare perché vi ho contattato, e le mie speranze, i miei desideri. Posso parlare senza problemi? In realtà sono una persona molto timida, credetemi, ma credo che voi siate due ragazzi che hanno modo di leggere nel cuore di un uomo.”
Sergio pare in grande difficoltà e Elena, dopo aver scambiato con me uno sguardo di intesa, lo esorta a parlare: “Di’ pure, l’atmosfera tra noi, forse anche grazie a questo buonissimo vino, è cordiale e distesa e da parte nostra vi è necessità di comprendere.” Il suo sguardo è dolce e il sorriso scioglierebbe gran parte del ghiaccio del Polo Nord.
“Grazie Elisa, proverò. Non vi nascondo che ho osservato innumerevoli volte le vostre esibizioni. Al contrario di altre coppie, mi è parso che i vostri spettacoli non siano per nulla costruiti, forzati, programmati. Forse qualche volta siete più stanchi fisicamente ma è percepibile che lo fate con allegria, con piacere, siete felici mentre vi esibite nudi o durante un amplesso. Sono forse in errore?”
Tra me e Elena avviene uno scambio di sguardi che probabilmente svela tutta la nostra complicità.
Sergio prosegue: “Vedo che non ho preso un granchio e me ne compiaccio. In primo luogo, per voi stessi: sarebbe deleterio per il vostro rapporto di coppia fare ciò che fate senza un minimo di piacere, di interesse. Lo dico perché ho esperienza in merito e in seguito potrò spiegarvi anche questo. Io sono alla ricerca di una coppia con la lei molto femminile, portata a eccessi in fatto di sesso e molto esibizionista. Per cosa, mi chiederete voi, se vi ho giurato che non è mio desiderio nemmeno sfiorare Elisa? Vorrei diventare l’osservatore delle sue avventure, delle provocazioni, delle emozioni e in minima parte, se possibile, dei suoi sentimenti.”
“Che tipo di avventure?” chiedo incuriosito quanto mia moglie che lancia uno sguardo interrogativo verso il nostro interlocutore.
“Molti anni or sono avevo incontrato una donna, con cui ho vissuto alcune esperienze molto particolari. Lei era molto portata per l’esibizionismo, e per un certo periodo ha fatto di me l’uomo più felice di questo mondo. Si è prestata agli sguardi, e non solo a quelli, di una moltitudine di maschi e femmine negli scenari più disparati e insieme abbiamo vissuto avventure meravigliose.”
“E per quale motivo non siete insieme ora?”
“È scomparsa improvvisamente, senza lasciare tracce, purtroppo. Aisha era di origini nordafricane. È stata richiamata improvvisamente dalla sua famiglia ad Algeri. Mi ha tenuto all’oscuro riguardo la sua partenza e quando ho trovato un biglietto con la sua spiegazione e con la promessa che sarebbe tornata quanto prima ho avuto immediatamente la sensazione che non l’avrei più rivista. Dopo una settimana senza sue notizie ho inviato alcuni agenti privati a cercarla. Uno è stato ucciso e gli altri sono tornati confermandomi che era stata lapidata dai suoi parenti perché colpevole di essersi troppo ‘occidentalizzata’. Lei mi ha donato il più bel periodo della vita e ancora oggi vive in me, nel mio cuore e nella mia mente, il suo bellissimo ricordo. Lei ha vissuto con me, nella mia casa, ha mangiato al mio stesso tavolo e non mi ha mai chiesto nulla. Io volevo donare a lei tranquillità e affetto e lei mi voleva rendere felice, in qualsiasi modo. Sono quasi impazzito quando mi ha lasciato. Anche se oggi sono quasi certo che l’abbiano fatta rientrare in Algeria con l’inganno e le bugie: la lettera parlava di una grave malattia della madre, ma la madre, ve lo garantisco, è ancora viva e vegeta oggi quanto è vero che vi sto parlando, qui, ora.”
Le parole sono uscite dalla sua bocca in un misto di rabbia e melanconia. Non sta fingendo, questo è sicuro.
“Ci dispiace tantissimo” gli dice Elena accarezzandogli una guancia coperta dalla barba ingrigita.
“Vorrei essere per un attimo Aisha e portare via la tristezza dal tuo viso, e dai tuoi occhi.”
“Tu puoi. Certamente puoi, io ne sono sicuro. Alcuni mesi orsono mi è balenata questa idea: cercare una donna che la potesse in qualche modo sostituire. Ho cercato dappertutto, evitando le prostitute, e naturalmente ho provato a osservare anche le ragazze nelle chat erotiche. Bene, quando ho visto Elisa mi sono messo a piangere come un bambino e sapete perché? Perché Elisa è molto simile per tratti somatici, corporatura, colore dei capelli ad Aisha! Forse lei era un tantino più alta ma sei veramente molto ma molto simile a lei e io sono disposto a tutto, se voi acconsentite ad aiutare quest’uomo disperato.”
“Noi vorremmo aiutarti ma puoi darci qualche informazione in più sul genere di avventura che ci verrà proposta?” chiedo nel modo più gentile che mi riesce.
“Mi pare giusto e corretto. Vi porto immediatamente un esempio: conoscete i club per scambisti?”
“No, noi non abbiamo mai frequentato questo tipo di locale.”
“Un certo numero di questi locali sono delle semplici discoteche in cui la gente balla, si diverte, beve, e in stanze più appartate e attrezzate all’uso che chiamano privé, le persone si lasciano andare alla parte più ‘intima’ della serata.”
“Mi stai proponendo di scopare con uno o più sconosciuti in un posto mai visto prima?” chiede Elena quasi risentita.
“No, non è questa la richiesta. Aisha, quando andavamo in questi posti, trascorreva le serate a ballare o a muoversi tra le poltrone e i tavoli del locale, esibendo il suo corpo nudo o per la maggior parte delle volte, in lingerie, provocando dolcemente e con grazia infinita i maschietti che avevano la fortuna di osservarla. Questo suo gioco mi faceva letteralmente impazzire: osservavo uomini che sbavavano per lei e talvolta ci provavano. Lei naturalmente si negava, almeno all’inizio. Insomma mi faceva capire di essere mia, solo mia. Se le piaceva qualcuno e riceveva una proposta interessante aspettava sempre un mio cenno per dire sì. Era una donna incredibile.”
“Mi pare fosse un atteggiamento, il tuo, tra il sadico e il masochista. Avevi il controllo di lei ma allo stesso tempo la concedevi ad altri. Psicologicamente parlando, tuo malgrado, quasi violentandoti perché sapevi che a lei piaceva: incredibile. Ed è ancora più incredibile che per lei fosse la stessa cosa rovesciata, come un’immagine speculare: era sadicamente portata a far soffrire chi la desiderava ma si offriva con masochismo al tuo volere per darsi allo sconosciuto di turno.”
“Avete centrato il problema, se di problema si possa parlare. Giulio, tu evidentemente sei un fine psicologo!”
Mi giro all’indirizzo di Elena: è rossa in volto, ma sono certo che non sia rabbia ciò che le colora le gote.
Quando Elena si arrabbia le sue labbra assumono una forma particolare, seria, potrei dire quasi... a punta di coltello e in questo momento sono distese e morbide, e non vedo in lei alcun nervosismo.
Sergio prosegue: “Non noto una reazione negativa in voi ed è segno di grande apertura mentale. Aggiungo ancora una cosa: Elisa potrà agire come riterrà opportuno, senza obblighi o limiti. Se accettate, di volta in volta v’illustrerò anzitempo i luoghi, i locali, e il tipo di avventura che vorrei ricreare. Sia ben chiaro che io non toccherò e non sfiorerò mai lei, nemmeno con un dito. Non ho mai tradito Aisha e da quando è scomparsa non sono mai andato a letto con un’altra donna.”
“Incredibile!”
“Io per voi sarò un suggeritore e un osservatore, un voyeur. Voi sarete la mia macchina del tempo per ricordare degli splendidi momenti vissuti in passato, e chissà, forse scopriremo insieme qualche particolare nascosto del vostro carattere che nemmeno voi conoscete. Ripeto, nessun obbligo di nessun tipo. Sono ricco e non ho problemi nell’offrirvi denaro, molto denaro o altro se preferite, dei regali, se la cosa non vi offende. Con me sarete sempre al sicuro perché ho guardie del corpo fidate che mi seguono in ogni dove senza essere invadenti. Badate bene, se sono giunto a confidarvi i miei segreti è perché ho notato in voi una intelligenza al di fuori dalla media comune e una sicura propensione a giocare con i vostri corpi e le vostre menti.”
Elena era avvampata in viso e io non ero certo da meno.
Sergio sorrideva sotto i suoi baffi grigi, non canzonatorio, ma soddisfatto e come se si fosse tolto un enorme peso nel confidarci le sue tristi pene.
Pareva quasi che fosse riuscito a giungere a un traguardo, a vincere una battaglia, forse con se stesso.
“Ci dobbiamo pensare, parlarne tra di noi” dico cercando di dissimulare l’emozione che percepisco dal calore improvviso essere chiara sul mio viso.
“Naturalmente, prendetevi tutto il tempo utile per confrontarvi e valutare ciò che sono riuscito a confidarvi. Quando e se, come spero ardentemente, vorrete rispondere in modo positivo alla mia richiesta, vi prego di contattarmi al numero che avete già in memoria. Ora devo andare, ma non preoccupatevi: rimanete qui e ordinate pure ancora tutto ciò che vi pare. Il conto è già saldato in anticipo: il ristorante è una delle mie proprietà.”
“Sergio, credo che a questo punto possiamo svelarti una piccolo segreto: sappi che i nostri veri nomi sono Elena e Luca. In chat utilizziamo Elisa e Giulio in quanto siamo convinti che la prudenza non sia mai troppa, specie in certi ambiti.”
“Capisco perfettamente e ringrazio della vostra fiducia, buona serata!”
Terminiamo la cena gustando uno splendido dolce alla crema e, quando usciamo, l’aria fresca della sera ci porta immediatamente un po’ di ristoro.
Esordisco quasi balbettando: “Non mi sembra una proposta negativa, tutt’altro.”
“Ci devo pensare un attimo. Non sono sicura di voler fare ciò che ha chiesto; ma non sono nemmeno sicura di non volerlo fare. Ho una confusione immensa nella mia testa, un sacco di emozioni, negative e positive che si spingono, si accavallano, si prevaricano. In fondo quell’uomo mi fa una gran tenerezza e mi pare sia assolutamente sincero.”
“Ha detto che non ci sono obblighi. Non sto neppure pensando ai soldi che ci ha offerto: per tanti che possano essere, non valgono la tua persona, per cui sarà il denaro a pesare sulla nostra decisione ma solo se ci potrà incuriosire farlo... per noi.”
“A te andrebbe vedermi su una pista da ballo, seminuda o nuda, ballare mentre altri maschi mi toccano o cercano di convincermi a scopare con loro?”
“Vuoi la verità?”
“Sì.”
“È dal giorno in cui siamo andati al ristorante con Monica e Elmo che immagino mentre ti fai fottere in bagno da quell’uomo al posto di Monica.”
“Lasciami qualche giorno di tempo per pensare, per decidere, devo valutare alcune cose e non riesco per ora a riordinarle nella mia testa. In questi ultimi mesi ho scoperto che in me vivono due anime differenti e una di esse quando viene portata allo scoperto fa sì che il mio modo di concepire il sesso sia decisamente al di fuori del normale modo di immaginarlo che ci circonda.”
“Non preoccuparti, amore mio. Mi hai fatto una domanda e io ti ho dato una risposta sincera. Anche se deciderai in senso negativo, accetterò di buon grado la tua scelta e non succederà nulla di particolare se la mia fantasia rimarrà nel cassetto, abbiamo molte altre cose importanti a cui pensare. Ti amo da morire, Elena, e ti amerò per sempre.” Ho una gran voglia di baciarla e di passare le mie mani nei suoi capelli e lo faccio con passione e tenerezza. Lei mi sorride e io vedo nei suoi occhi una luce nuova: ha già fatto la sua scelta.
10 giugno
Trascorrono due giorni in cui Elena pare non pensare all’incontro con Sergio e alle sue confessioni.
La nostra vita è quella ormai abituale: le esibizioni in chat, sempre più fantasiose e con accessori sempre nuovi.
Talvolta riceviamo e accettiamo consigli e proposte dai nostri affezionati spettatori per soddisfare le loro fantasie e mi rendo sempre più conto che in questo lavoro è importantissimo non tanto cosa si fa vedere, quanto cosa si riesce a trasmettere agli utenti.
Alcuni follower posseggono una sensibilità infinita e percepiscono in noi anche i minimi cambiamenti di umore.
Talvolta è sufficiente questo a far lasciare una performer per un’altra, preferendo magari una più allegra o che possa apparire spensierata e serena: qualche volta noi veniamo traditi dalla stanchezza, ne siamo perfettamente consci ma non possiamo cedere.
Una sera, al termine dello spettacolo, siamo nuovamente contattati da Sergio: “Anche se forse avete valutato in modo negativo la mia proposta è comunque sempre meraviglioso vedervi in azione. Un abbraccio.”
Elena, con alcune gocce di sperma che le colavano dalle labbra vermiglie, raccoglie da terra la tastiera del computer e digita la risposta: “Chi ha detto che abbiamo valutato la proposta in modo negativo?”
“Allora ho ancora una speranza.”
“La risposta è positiva, siamo curiosi e vorremmo tentare, ma senza obblighi o impegni.”
“Sono l’uomo più felice del mondo! Attendo con ansia una vostra chiamata.”
Io ero rimasto a guardare. Elena desidera accontentarmi, far sì che la mia fantasia divenga realtà.
Il collegamento viene chiuso con un saluto a tutti gli spettatori.
Mia moglie si ripulisce le labbra con un fazzoletto di carta e mi osserva con quello sguardo particolare che utilizza nei momenti in cui sa di aver fatto qualcosa di piacevole nei miei confronti e attende di essere abbracciata.
E così faccio: l’abbraccio forte e le faccio fare una giravolta completa con le gambe che si sollevano da terra di diversi centimetri.
“Hai deciso dunque. Per il sì.”
“Devo comunque chiederti un paio di cose” mi dice con il viso serio.
“Spara.”
“Non pensi dentro di te che io sia una puttana? O una ninfomane? Non reagirai male a vedere tutti quei maschi intorno a me? Lo puoi garantire? Me lo prometti?”
“Parola di marito boy scout!” dico alzando la mano destra.
“Seriamente” risponde piccata.
“Seriamente, Elena. L’idea mi eccita e vorrei tentare. Ti prometto che non avrò reazioni negative in qualsiasi senso e men che meno verso di te.”
“La seconda cosa.”
“Dimmi.”
“In realtà sono terrorizzata… mi sono interrogata più e più volte in questi giorni e… ho paura che mi potrebbe andare a genio la cosa. Cioè… insomma… mi potrebbe... piacere, e tornando alla domanda di prima…”
“No, non sei una puttana. Sei semplicemente una donna, una ragazza a cui piace giocare con il proprio corpo, e attraverso il proprio piacere cercare anche quello per il proprio uomo che, nel caso specifico, è l’unico dei due soggetti ad avere necessità di un buon strizzacervelli. Questi sono i fatti.”
Elena mi guarda da sotto in su, poi china la testa e sussurra: “Bene. Allora domani telefoneremo a Sergio e ascolteremo la sua proposta.”
Il giorno successivo ci alziamo dal letto molto tardi.
“Chi telefona a Sergio?” chiede Elena.
“Posso chiamarlo io e poi passo la comunicazione in viva voce. Dovresti essere tu a valutare le sue richieste in quanto ho l’impressione che il mio ruolo sarà come spettatore delle tue avventure o poco più.”
“Bene, chiamiamolo.”
“Pronto Sergio? Ciao sono Luca, disturbo? Bene, qui con me c’è Elena. Passo la comunicazione in viva voce così possiamo parlare e ascoltare tutti.”
“Buongiorno ragazzi, sono lieto di sentirvi. Non potete comprendere quanto può essere grande la mia felicità.”
“Siamo qui per ascoltare la tua proposta, di’ pure.”
“Vorrei proporre una cosa molto tranquilla, in modo che Elena, prima di tutto, si senta sicura e a suo agio. Inoltre ho visto in chat che sa ballare molto bene, ed è anche per questo motivo che mi ricorda Aisha: è molto sexy nei suoi movimenti. Il mio suggerimento è di visitare un club di scambisti: lei potrà anche scegliere di ballare o esibirsi in pista e se non si trova a suo agio potremo andarcene quando vorremo.”
“Può essere un’eccellente idea” risponde Elena “ma non ho la minima idea di come ci si comporta o cosa indossare, credo ci si debba vestire in modo appropriato.”
“Il locale che ho in mente è due cose in uno: un ristorante con annesso club. Un posto frequentato da persone selezionate e non si corrono rischi di nessun genere. Non circolano prostitute o stupefacenti e il gestore è un mio conoscente da vecchia data. Proprio perché è frequentato da persone dell’alta società, il servizio di sicurezza è ferreo. A proposito, dovrete tesserarvi e serve il vostro documento d’identità, e se questo è per voi un ostacolo dovremmo purtroppo modificare il programma.”
“Se è come dici non abbiamo problemi a fornire le nostre generalità” risponde Elena.
“Per quanto riguarda gli atteggiamenti, credo siate persone educatissime e non serve altro; almeno all’inizio, concedetemi questa piccola battuta.”
“Certo, comprendiamo perfettamente” rispondo io e Elena sorride.
“Quindi potremmo cenare insieme, diciamo alle 21:00, e poi andiamo a fare quattro salti in pista. Questo è il programma di base, poi vedremo, anzi, sarà Elena a decidere; a seconda della volontà della signora, la serata potrà proseguire o subire un’interruzione anche immediata, senza alcun problema. Per l’abbigliamento vorrei azzardare un’altra proposta.”
“Dimmi pure” risponde Elena.
“Vorrei farvi omaggio, o se preferite, scegliere io, i vestiti e gli accessori da indossare durante la serata. Se questo non è per voi troppo… invasivo.”
“Non saprei… di quali accessori parli?”
“Ah… nulla di che. Anelli, orecchini, bigiotteria insomma.”
“Ho immediatamente pensato a…”
“No, no, non mi permetterei mai di pensare a giocattoli sessuali.”
“Per me sta bene, per te Luca?”
“Per me è ok, ma non credo che…”
“In realtà li faccio confezionare per tutti e due. Dovreste solo usare la cortesia di recarvi al negozio di sartoria che vi indicherò.”
“Bene, ma poi come facciamo a restituire il tutto?”
“I vestiti e gli accessori rimangono a voi.”
“Noi non vogliamo guadagnare nulla, non…”
“Date una piccola soddisfazione a un povero vecchio, siate gentili. Mi fareste provare un piacere immenso.”
“Se è un tuo desiderio, insomma, e i costi non sono importanti, accettiamo. E ringraziamo.”
“Bene, benissimo! Allora, l’indirizzo della sartoria è questo: via Agoli 73, andateci subito mi raccomando. Il nome del locale è “La torre di Babele”. Ci possiamo vedere… dunque, oggi è mercoledì… diciamo venerdì alle 21:00?”
“Ci saremo Sergio, e grazie di tutto.”
“Grazie a voi, ragazzi!”
Chiudo la comunicazione.
11 giugno
Ci rechiamo alla sartoria accolti con grande simpatia da due signore di mezz’età, che ci misurarono da capo a piedi.
La sera stessa passo a ritirare due grosse scatole e le porto a casa.
Quando arrivo a casa Elena si affretta, curiosa, ad aprire la prima.
All’interno troviamo un completo gessato nero, scarpe di vernice, camicia di lino bianca, calze in tinta, biancheria intima bianca, una scatola con all’interno un orologio da uomo Hamilton jazz.
L’altra scatola, leggermente più grande, ne contiene anche una più piccola.
Elena ne svela il contenuto: dalla scatola grande tira fuori un completo nero senza maniche, merlettato con gonna a pieghe, reggiseno nero, mutandine nere, calze di seta e reggicalze in pizzo anche questi neri, scarpe con laccetti nere con tacco sei adatte al ballo, morbidissime.
Poi apre l’altra scatola.
Contiene altre scatole più piccole e al termine del secondo inventario ci ritroviamo sul tavolo una collana a dieci fili, orecchini pendenti con rubino, bracciale, due anelli con diamanti e orologio da donna Armani.
Tutti i pezzi, eccetto l’orologio, marchiati 18kt.
Rimaniamo entrambi senza parole.
La mia signora raccoglie il cellulare e chiama il nostro anfitrione: “Sergio? Sono Elena. Sì, ma io… no… cioè, non possiamo accettare… non so che dire… ne parliamo domani sera, va bene.”
“Ha detto che sarebbe un dispiacere per lui un nostro rifiuto, mi ha chiesto di accettare ‘almeno’ questi regali.”
Quella sera non ci colleghiamo in chat; dopo aver cenato ci dedichiamo ai libri: avevamo acquistato alcuni romanzi e ci gustiamo la lettura sorseggiando un buon bicchiere di Barolo d’annata. La mente però vaga verso altri pensieri.
12 giugno
L’indomani mattina andiamo tutti e due in un salone massaggi e gustiamo un panino farcito al prosciutto arrosto passeggiando per via Roma e via Garibaldi.
Torniamo a casa molto presto e ci lasciamo andare a una pennichella ristoratrice.
Alla sera ci presentiamo puntuali all’appuntamento. Lasciamo la nostra utilitaria nel parcheggio interno del locale e vediamo Sergio in attesa, sulle scale davanti all’entrata.
“Venite amici miei, che bello vedervi, che splendore sei, Elena! Grazie per aver indossato i vestiti che vi ho mandato!”
“Non solo quelli” lo riprende bonariamente mia moglie “dobbiamo parlare…”
“Sì… sì… ma c’è tanto tempo… rilassiamoci, venite, ho un tavolo riservato che ci attende.”
Una gentile quanto carina signorina registra i nostri documenti e ci rilascia una tessera di adesione al club.
Ci accomodiamo e Sergio passa le ordinazioni al cameriere: ceniamo a base di aragosta.
Sergio è al settimo cielo per la gioia, frizzante e allegro.
Noi siamo a nostro completo agio, quanto o ancor più della prima sera che avevamo trascorso insieme.
Il nostro nuovo amico si rivela affabile, forbito nel parlare, e anche divertente.
Elena mi sembra rilassata e felice.
Sergio ci narra le sue tante avventure, dei suoi viaggi in giro per il mondo e di quando era povero e senza il becco di un quattrino in saccoccia: una persona veramente interessante.
Terminiamo di cenare dopo quasi due ore ma sembra siano trascorsi due minuti.
“Vogliamo scendere in pista?” chiede con un velo di speranza nella voce a mia moglie.
“Direi che ho proprio necessità di sgranchirmi le gambe, dopo tutto quello che ho mangiato e bevuto!” risponde lei ridendo felice.
“Andiamo allora! Cosa mai stiamo aspettando!” risponde il buon Sergio.
Facciamo il nostro ingresso nel locale attrezzato a discoteca.
La musica è padrona della sala, l’atmosfera è rilassata e sulla pista si agitano ballando alcune persone.
Le cameriere passano tra i tavolini e le poltroncine poste lungo il perimetro del locale consegnando drink e liquori agli ospiti o ritirando i bicchieri ormai vuoti.
Le luci rimbalzano sulla pista accarezzando con delicatezza le vesti degli improvvisati ballerini, uomini e donne, alcuni giovani, altri di mezza età.
Tutte le signore sono abbigliate elegantemente e vistosamente sexy ma nessuna di esse indossa gioielli di fattura e importanza pari a quelli che è in grado di esibire Elena.
“Tutto di vostro gradimento?” ci domanda Sergio.
“È tutto perfetto, il ristorante magnifico e il locale molto bello.”
Ci accomodiamo su alcune poltrone sistemate vicino alla pista e una solerte cameriera arriva immediatamente a chiedere se desideriamo qualcosa da bere.
Sergio ordina un Southern Confort io domando alla ragazza un cocktail caffè russo, mia moglie per il momento passa la mano.
Il nostro anfitrione ha uno sguardo soddisfatto: anche io dal basso della mia ignoranza capisco che l’atmosfera non potrebbe essere più benevola.
In quel momento non ci sono molte persone sulla pista da ballo. I più sono seduti a chiacchierare o a osservare un paio di cubiste a cui è diretta tutta l’attenzione dei presenti e la maggior parte delle luci.
Mia moglie rimane un attimo seduta con noi osservando attentamente tutto ciò che si trova intorno a noi, poi, quando la cameriera ritorna con i drink, si alza e gettando un sorriso all’indirizzo del nostro ospite si dirige verso la pista.
Sergio è completamente ipnotizzato dai movimenti leggeri e sinuosi del corpo di Elena.
I brani proposti dal dj non sono certo le hit del momento, ma sono indubbiamente utili alle due cubiste per scaldare correttamente i loro muscoli prima di mettersi a danzare sul serio.
La mia dea lancia sorrisi all’indirizzo del nostro ospite e a me un cenno di intesa prima di posizionarsi di fronte alle nostre poltrone per risultare ben visibile.
Riesco addirittura a percepire il suo profumo dolcissimo alla lavanda che si spande nell’aria a ogni suo movimento.
Un brivido mi attraversa la schiena: una sensazione composta da curiosità, desiderio e preoccupazione per ciò che può accadere da quel momento in poi.
Cos’ha in mente Elena? Qualunque cosa sia, avevo già deciso in precedenza che non mi sarei tirato indietro, non mi sarei opposto per nessun motivo al mondo.
Da quel preciso istante Sergio, con cui avevamo chiacchierato sino a un momento prima, rimane in silenzio, completamente ipnotizzato dai movimenti semplici ma nel contempo dolci, leggeri e agili, che Elena fa compiere alle sue gambe, alle sue braccia e a tutto il suo corpo.
Si sta scaldando, come le due cubiste, o meglio, come un’atleta in procinto di partecipare a una gara, speranzosa di fare una bella figura.
Intorno a lei si crea un vuoto, e trascorsi alcuni minuti i movimenti di mia moglie si fanno più rapidi, ancora più agili e precisi.
Oltre alle persone sulla pista, anche gli altri presenti iniziano ad accorgersi di quella ragazza che pare aver dimestichezza con il ballo e la segnalano con movimenti della testa o apertamente la indicano con le mani.
Il disk jockey si avvede della situazione creatasi e inizia a inserire le hit del momento. Quando nella sala si spande la meravigliosa voce di Jesse Clean, Elena inizia a danzare. Sul serio.
Io ho la bocca secca e la sensazione di parziale disagio provata anzitempo si è trasformata in una diversa emozione. Desidero con tutta la mia mente e con tutto il mio corpo che Elena continui a ballare, che tutti possano ammirare i suoi movimenti felini, ipnotici.
Si susseguono i brani: Maroon five, Taylor Swift, David Guetta, e molti altri, e gli occhi del locale sono tutti sempre puntati sulla novità della serata.
I brani musicali si susseguono e a ogni brano la mia ballerina preferita modifica i passi, il ritmo, le figure mimate con i suoi arti e con il suo corpo.
Elena interrompe la danza e si dirige verso le nostre poltrone sfoggiando un sorriso smagliante: non dà a vedere alcun cenno di stanchezza fisica.
Viene colta di sorpresa da un applauso scrosciante che giunge da un gruppo di persone sedute non lontano da noi, e che provoca con un effetto domino l’applauso di tutte le persone presenti nel locale.
Elena affretta il passo e saltellando si accomoda in poltrona, ringraziando con alcune riverenze e non senza un certo imbarazzo i suoi improvvisati fan.
È eccitata e felice e io con lei.
Sergio è il ritratto della contentezza e si rivolge a Elena: “Balli divinamente, sei fantastica! Guardati intorno, tutti ti adorano!”
“Sono un po’ assetata, forse un’acqua tonica…”
“Immediatamente, mia principessa!” è la pronta risposta di Sergio che si alza un po’ zoppicando e dirige i suoi passi verso il bar.
“Tutto bene, amore?”
“Sì, certo, mi sto divertendo un mondo, e tu?”
“Mi fai impazzire, sei fantastica.”
Sergio ritorna dopo alcuni minuti, bloccandosi a pochi metri da noi. Sul suo viso uno sguardo sorpreso.
Ci rendiamo conto in quel momento che anche altri stanno occhieggiando verso di noi o meglio, verso mia moglie.
Sergio si avvicina: “Sei una donna eccezionale; osserva cosa provoca un tuo minimo gesto esibizionista: muovi un dito e saranno tutti ai tuoi piedi.”
Elena lo osserva con aria interrogativa.
“Ah, forse non te ne sei accorta… la tua gonna è pizzicata in modo da rivelare con garbo e in modo eccitante una meravigliosa parte del tuo corpo e credo di non essere solo io ad avere questo pensiero in questo momento, la tua postura e l’immagine che se ne trae riporta alla memoria le figure di Aslan, il formidabile disegnatore francese.”
Lei abbassa lo sguardo e vede che la gonna è sollevata in modo da scoprire calze e reggicalze di quel tanto da offrire un appiglio alla fantasia di chi osserva, senza generare la benché minima impressione di volgarità. Credo sia anche questo che Elena riesce a trasmettere anche nelle esibizioni in chat ed è la base del successo che abbiamo ottenuto. Ogni atto è conseguenza di quello precedente e mai forzato o precotto, tutto è magnificamente improvvisato. Agli occhi degli spettatori viene sempre resa anche a livello mentale una immagine di spontaneità dei performer, e cioè di noi due. Mia moglie sorride e fa spallucce, continuando a rimanere nella identica posizione.
In quello stesso preciso istante vorrei inginocchiarmi ai suoi piedi, abbracciare le sue gambe, e piangere di felicità tanto è grande l’emozione che mi ha fatto provare in quell’unico, breve istante.
Un attimo dopo Elena sorseggia la sua acqua tonica e, nel contempo, si bea soddisfatta anche di una serie di sguardi che accarezzano la sua immagine di “donnina di carta”.
Placata la sete, torna saltellando in pista sorridente e scatenata.
Sergio pare completamente rapito: “Sei un uomo fortunato, Luca” mi dice a un certo punto “molto fortunato” e per un attimo il suo sguardo è attraversato da un velo di tristezza.
La sua attenzione si ravviva quando un uomo si avvicina a Elena in pista.
Anch’egli inscena un tentativo di danza, ma è goffo e troppo impacciato.
Vediamo l’uomo dire qualcosa all’orecchio della nostra principessa e lei risponde scuotendo la testa.
Il tipo si allontana senza dire più nulla o tentare un altro approccio.
Elena si avvicina a noi: “Mi ha chiesto se sono una ballerina del locale, e mi ha detto che secondo lui sto facendo impazzire tutti i single, e non solo quelli, presenti qui questa sera.”
“Puoi essere fiera di te stessa; sei d’accordo anche tu, Luca?” domanda Sergio.
“Io dico che puoi cuocerli a puntino” replico io.
Poi mi avvicino al suo orecchio e bisbiglio: “Non credevo di provare un tale piacere nel percepire il desiderio che altri provano per te, ti adorano, sei una preda che molti lupi amerebbero sbranare. Ti amo, Elena.”
Lei di rimando mi dice: “Allora procedo? Sono eccitatissima ma tu sei certo di voler conoscere anche questa Elena? Non sono certa di potermi fermare, una volta che sarò entrata in questo gorgo che mi sta attirando.”
“Ti prego, qualsiasi inibizione o ostacolo ci sia nella tua mente, abbandonalo e sii libera di esprimere te stessa; qualsiasi cosa possa accadere.”
Mi bacia con passione suscitando un moto di gioia nel nostro anfitrione che si impegna addirittura in un mini applauso per sottolineare quel gesto di affetto.
Nuovamente in pista per alcuni minuti a esibire la sua arte, poi sorridente chiama verso di sé Sergio con un movimento deciso della mano e del braccio.
Lui si alza un po’ sorpreso.
E si sorprende maggiormente nel vedere Elena che si sfila la gonna e il top del vestito, scoprendo così il suo corpo agli sguardi vogliosi della maggior parte dei clienti del locale. Il seno generoso sostenuto dal bellissimo reggiseno a balconcino e sottolineato dalla fascia del reggicalze, le gambe e le cosce proporzionate al corpo, tornite e velate dalle calze che a loro volta sono sorrette dagli elastici del reggicalze e le mutandine, un triangolo nero posto a protezione della sua gemma più preziosa.
Mia moglie consegna i vestiti nelle mani di Sergio e si volta in modo provocante, lasciando alla bella vista il fondo schiena completamente scoperto se non per un minuscolo filo che si immerge tra i glutei.
Sfrontata, fa qualche passo da indossatrice verso il centro della pista da ballo per sottolineare il gesto poc’anzi compiuto, attirandosi occhiatacce da parte delle signore presenti e sguardi sbavanti da parte dei mariti o compagni di queste.
E riprende la danza; più libera, più sensuale, più calda, più provocante che mai.
Dimena il bacino come una danzatrice del ventre e rotea le braccia facendole precipitare sui fianchi, che poi accarezza lenta e languida.
Le due cubiste provano a imitare i suoi movimenti: purtroppo non risultano altrettanto agili e sensuali forse anche data la loro maggiore statura.
Terminata una serie di brani, la mia dea decide di fare una pausa e per un attimo torna ad accomodarsi vicino a noi.
Anche altre signore hanno seguito il suo esempio e si sono denudate, rivelando la loro biancheria intima.
La serata si è improvvisamente ravvivata.
Elena mi si avvicina, si accomoda sulle mie ginocchia e mi avvolge in un abbraccio: ci baciamo e per qualche secondo non avverto più musica o rumori.
La mia eccitazione è incontenibile e lei se ne avvede, con la sua mano accarezza il mio membro ormai gonfio nascosto dai pantaloni.
“Perdonatemi” sentiamo una voce “sono qui con due miei amici e vorrei chiedervi un favore, se possibile.”
“Di’ pure, se possiamo…” rispondo io.
“Mi chiamo Dario, piacere.”
“Piacere nostro, Elena, Sergio e Luca.”
“Non vorrei essere invadente o inopportuno ma… a dirla tutta, è una facezia... abbiamo scommesso che questa splendida signora ballerà in pista senza mutandine. Veramente io ho scommesso e i miei amici pensano che non oserà tanto. Vi prego, perdonatemi, ma mi fareste vincere la scommessa? Per me sarebbe una grande vittoria e una soddisfazione enorme. Sino a oggi le scommesse che ho fatto con quei due le ho sempre perse tutte...”
Elena lancia uno sguardo verso di me, ottenendo di rimando un sorriso, poi gira il suo viso all’indirizzo di Sergio, con identico risultato.
Si alza in piedi e si sfila le mutandine, consegnandole poi al nostro nuovo amico: “Vai dai tuoi amici con queste e conferma loro che hai vinto la scommessa.”
Con due salti torna in pista lasciando a bocca aperta Dario. Io e Sergio invece siamo stati improvvisamente catapultati in paradiso.
La sua danza diviene spregiudicata e provocante come mai.
Allarga spesso le gambe accosciandosi con un movimento a vite del corpo oppure, girata di spalle, allunga le mani a toccare i piedi e piega leggermente le ginocchia a intermittenza, oppure si china semplicemente in avanti facendo osservare a coloro che le sono vicino il sesso perfettamente depilato e il buchetto celato al centro dei suoi meravigliosi glutei.
Io sono colto da brividi che mi avvolgono il corpo e da emozioni che affollano la mia mente: mi pare di non percepire più ciò che mi sta intorno, ho solo occhi per la mia piccola, incredibile, fantastica moglie.
Sergio è ipnotizzato e osserva con sguardo attento i movimenti della danzatrice.
Dario gli si è avvicinato e pare voler interloquire con lui.
Parlottano alcuni secondi e si congedano con un segno di intesa.
Si siede accanto a me: “Hai nulla in contrario se i due amici di Dario desiderano ballare un po’ con Elena?”
“Da parte mia non vi è alcuna contrarietà, ma credo sia opportuno chiedere anche a lei.”
“Assolutamente! Ma non desidero prevaricare la tua posizione di marito, figurati che Dario pensava fossi io il marito di Elena!”
Io e Sergio facciamo alcuni cenni con le mani verso la piccola dea della danza e dell’amore e lei si avvicina alle poltroncine, accucciandosi tra me e Sergio.
“Hai due ammiratori che vorrebbero ballare con te. Ti va?” le chiedo.
“Chi sono?”
“Gli amici di Dario, vuoi conoscerli?”
“Possiamo parlare un momento in privato?” mi risponde.
“Vieni, andiamo in una saletta riservata.” Un cenno di intesa all’indirizzo di Sergio e ci dirigiamo verso la zona semibuia dei salottini privé.
“Mi sento strana, Luca” mi dice guardandomi negli occhi “mi sento ‘sbagliata’: i miei atteggiamenti sono opposti all’educazione che mi è stata impartita sin da piccola e non so se sto facendo le cose giuste. Ho paura, sì, paura di sbagliare, di essere considerata una prostituta. In parte lo sono perché vendo il mio corpo, o almeno le immagini di esso attraverso internet ma mai è capitato ciò che sta succedendo qui. Eppure mi piace, mi attira, mi eccita da morire sentirmi osservata, ammirata e desiderata. Piace anche a te questo mio modo di comportarmi? Questi miei atteggiamenti? È così? O mi sto sbagliando? Sono in confusione, la più totale delle confusioni mentali. E cosa potrebbe succedere se lasciassi che i due amici di Dario si avvicinassero a me? Mi toccherebbero? Mi accarezzerebbero? E poi? Ho paura, Luca, tanta paura di perdere il controllo di me stessa, paura che tu mi giudichi. Degli altri non mi importa ma del tuo di giudizio sì, sono terrorizzata e allo stesso tempo so che se supererò un certo confine non potrò tornare indietro. Aiutami a capire, ti prego.” Termina il suo infervorato discorso e vedo che una lacrima le corre sulla guancia. Mentre parla il suo corpo trema: l’emozione, la confusione che ha in capo in quel momento ha sopraffatto la sua sicurezza e la sua convinzione che ha esternato sino a un attimo prima, in pista. Provo a immaginare i sentimenti contrastanti che le affollano la mente. In tali situazioni è logico non riuscire a controllare le proprie emozioni. Devo aiutarla, deve comprendere se stessa e riuscire a liberare le sue emozioni. Deve capire cosa sia ciò che veramente desidera senza porre ostacoli.
“Elena, amore mio, io ti amo, ti amerò sempre. Devi abbandonare i tuoi timori, lasciare da parte per un attimo le regole, talvolta anche assurde, che ci hanno inculcato da bambini e... vivere. Credo che qui, questa sera, per me e per te, per noi, si prospetti un’opportunità: riuscire a comprendere quale è la nostra vera natura, quali sono i nostri desideri in fatto di sesso. È importante ciò che succederà qui, stasera, e dobbiamo assolutamente sfruttare questa occasione e senza paure liberare i nostri istinti, senza preconcetti o barriere mentali. Non sono qui a dire che i nostri genitori ci hanno impartito insegnamenti scorretti ma sto dicendo che ognuno di noi è fatto a suo modo e che se non vi sono atteggiamenti o azioni negative verso il nostro prossimo, possiamo esistere, sì esistere, come meglio crediamo opportuno. Dimentica tutto e tutti per un attimo, per un’ora, per il tempo necessario e libera ciò che è dentro di te, i tuoi desideri, rendi il tuo corpo lo specchio delle tue emozioni. Io godrò della tua felicità e la tua felicità sarà anche la mia.”
La abbraccio e lei si stringe forte a me. Poi il suo sguardo affoga nei miei occhi, forse per un’ultima domanda a cui io ho già fornito risposta con il mio sguardo.
Mi sorride e io ricambio il suo sorriso.
Ci alziamo e torniamo ai nostri posti a sedere.
“Vado un attimo alla toilette, torno subito” annuncia Elena raccattando la sua borsetta.
È seminuda e al suo passaggio vediamo un gran numero di facce voltarsi a osservare il suo bellissimo posteriore.
“Che succede?” chiede il nostro anfitrione.
“Niente di cui preoccuparsi: Elena è andata a rifarsi un po’ il trucco ma ritorna da noi quasi subito.”
“Ah… meno male, avevo timore che non si sentisse bene o ci fossero dei problemi.”
Sergio, da persona riservata quale è, non aggiunge o domanda altro.
Rimaniamo qualche minuto ad attenderla e dopo una decina di minuti la vediamo giungere alla nostra postazione. Dietro a lei, in fila indiana, vediamo Dario e altri due uomini.
“Vi presento Alfio e Raffaele, gli amici di Dario. Ho pensato di invitarli qui, così ci possiamo conoscere un po’ meglio… non credete?”
Facciamo le presentazioni di rito e Elena si accomoda in mezzo ai due nuovi amici, lasciando ai lati di questi Dario e me. Sergio è seduto di fronte a Elena e occhieggia verso le cosce che mia moglie apre e chiude continuamente accavallando le gambe, provocante come mai.
I tre si rivelano giovani ragazzi di buona famiglia, educati e intelligenti.
Elena è parecchio allegra e continua a provocare con movimenti del corpo, espressioni del viso, in particolar modo utilizzando la lingua che continua a passare e ripassare sul suo labbro superiore rivolto leggermente all’insù.
II ragazzi non le staccano gli occhi di dosso un solo istante, godono smaniosi tutto ciò che essa offre, ma non vi è ombra alcuna di gesti volgari o inconsulti.
Elena decide che è ora di esibirsi nuovamente in pista, mi guarda e io le invio un cenno impercettibile, un pensiero: Vai amore mio, se tu vuoi, vai! Non fermarti!
Si alza: “Ho voglia di… ballare, chi viene con me?”
Alfio e Raffaele si alzano in piedi e si liberano della giacca e della cravatta.
Un delizioso boccone, una coniglietta indifesa, una preziosa preda inseguita da due lupi famelici.
Questa è l’immagine che mi viene alla mente nell’osservare i tre che si guadagnano una piccola zolla della pista luminescente, e di nuovo mi coglie una emozione nuova, bellissima. Mia moglie è l’oggetto del desiderio di molti e ora quei due posseggono un piccolo vantaggio. Ma io so che lei è mia, solo mia, e chiunque altro la potrà possedere unicamente se io darò il mio consenso. Ma a questo punto, se io lo avessi negato? Lei sarebbe andata ugualmente in pista? Oppure sarebbe rimasta seduta qui, vicino a me? Per un istante infinitesimale questa domanda si fa spazio nella mia mente. Ma l’emozione nuova che sto vivendo la relega in un piccolo angolo del cervello e la nasconde in modo che io non possa più trovarla.
Elena balla in pista seminuda, e due maschi la stanno letteralmente mangiando con i loro occhi, forse anche inebriati dal suo dolce profumo alla lavanda, semplice, ma che allo stesso tempo identifica la personalità di chi ne fa uso.
Chissà se qualcuno ha mai provato a comporre un elenco di massima delle persone, catalogandole a seconda del profumo che emanano? Io parecchie volte. E in ogni caso ci sono persone che non lo usano o lo adoperano in modo non corretto, cioè per coprire le mancate abluzioni... ad esempio.
Il volume della musica è altissimo e i movimenti del corpo seguono le sfumature della melodia e il ritmo delle percussioni.
Lei si ferma, dice qualcosa ai suoi cavalieri ma non mi è dato comprendere cosa gli sta dicendo.
Vedo i due ragazzi scambiarsi un’occhiata di sfida e nello stesso tempo sorridere.
Alfio e Raffaele, ballando, pare che applichino maggiore impegno nei loro movimenti.
Elena viene presa per mano e passata da uno all’altro roteando, viene fatta inchinare, accosciare, piroettare. Muove il suo corpo al ritmo della musica a dispetto della poca dimestichezza dei due alfieri che le sono stati assegnati dalla fortuna.
Sergio è semplicemente estasiato: “Aisha... è eguale ad Aisha, forse nel ballo è anche più brava. Possiede l’identica maestria, identico erotismo; è semplicemente fantastica. Luca, non puoi capire quale dono hai ricevuto quando ti ha detto ‘sì’, tu sei un uomo incredibilmente fortunato” mi bisbiglia senza farsene avvedere dal nostro amico Dario.
“Io frequento molti locali di questo tipo, ormai penso di essere un voyeur professionista, ma ti giuro che non ho mai assistito a un ballo così meravigliosamente spontaneo e sensuale” mi conferma Dario suscitando un silente gesto di approvazione da parte di Sergio che non distoglie un istante gli occhi dalla pista.
Uno dei due ballerini si posiziona alle spalle di Elena iniziando ad accarezzarle i seni e a pizzicarle i capezzoli.
Con una mano scende verso il ventre di mia moglie, lei reagisce alle carezze strusciandosi contro al corpo del partner e palesando il piacere che sta provando. E io sono perfettamente conscio che non sta fingendo.
Elena è completamente offerta alle mani dei due che la accarezzano facendo crescere il suo stato di eccitazione.
Improvvisamente fa ampi gesti ai due di cessare le carezze. Rimango interdetto e preoccupato: hanno detto o fatto qualcosa che l’ha innervosita? Il ballo è il gioco sono interrotti e mia moglie si dirige con passo misurato verso le nostre poltroncine.
Sergio si gira verso Dario con aria interrogativa, mentre Dario allarga le braccia come per dire: ‘Non so cosa sia successo, veramente!’
La nostra dea arriva a noi e con un viso serio ma non cupo o arrabbiato chiede: “Ditemi: chi è risultato il ballerino migliore? Chi è il partner migliore per me?”
Ci guardiamo sorpresi da quella domanda e io rispondo: “Alfio, credo” spinto nel giudizio dall’audacia che aveva dimostrato il ragazzo nel posizionarsi alle terga di Elena, donandole quell’evidente momento di piacere.
“Alfio, indubbiamente.”
“Alfio, sicuro” conferma anche Sergio.
Elena torna saltellando in pista e prende per mano Alfio. Raffaele si esibisce in una smorfia e un gesto di delusione e si dirige verso le nostre poltrone.
“Ho perso, per la miseria” dice sconfortato.
Io lo osservo con aria interrogativa e lui di rimando fa un chiaro cenno con il capo indicando la pista.
Il dj ha iniziato una sessione di lenti e la voce di Ed Sheeran si diffonde nella sala. Elena è abbracciata a Alfio. Si stanno baciando appassionatamente mentre le mani di lei e di lui si scambiano palpeggiamenti su tutto il corpo.
Una mano di lei è scivolata all’interno dei pantaloni del ragazzo: lo sta accarezzando.
La mia attuale situazione mentale elenca una serie di emozioni: gioia, vergogna, desiderio e sottomissione. In quale cosa si può riscontrare l’unione di tante cose contrastanti tra di loro ma da risultare infine gradevoli, anzi appetite, desiderate? Ecco, appetite, il verbo mi fornisce un aiuto inaspettato: il gusto del cibo, profumato e di colore rosso, rosso passione, rosso come il sangue che viaggia sempre più rapido nelle arterie e nel cuore... potrebbe essere... un’amarena. Un frutto dal gusto che possiede mille contrasti, e forse non è a tutti gradito, ma chi lo apprezza lo ama sul serio.
E che inizia proprio con AMA. E io, senza dubbio, AMO per davvero, molto, provare le sensazioni che ora mi stanno sconvolgendo la mente, e AMO Elena, con tutto il mio corpo e con tutta la mia mente.
Sono felice e pur rendendomi conto di essere sottomesso a quell’uomo che ha nelle sue braccia mia moglie, gioisco per la mia compagna che sta evidentemente ricevendo godimento da quel contatto, vorrei trovarmi ora, subito, al posto di quel fortunato, ma il piacere è maggiore se mescolo le varie sensazioni, le confondo una con l’altra e le assaporo tutte amalgamate. Godo in modo maggiore cerebralmente e fisicamente della situazione, di quel paradosso che si è creato in modo estremamente naturale.
Altre due melodie condite con una sequenza di baci e carezze che mi fanno salire l’adrenalina oltre livelli umanamente inimmaginabili, e i due scendono dalla pista, su cui ciondolano abbracciate ancora diverse coppie e si dirigono verso il privé.
Sergio si protende verso di noi: “Aspettiamo un attimo, poi li seguiamo e osserviamo cosa accade.”
Nervosamente ma lentamente termino il mio drink mentre mi arrovello su cosa stia combinando Elena.
Poi, dopo alcuni minuti, i miei tre amici si alzano e io li imito.
Transitiamo in mezzo a salottini, tra persone intente a sorseggiare drink o a conversare, sino a giungere all’entrata del privé.
Superiamo il pesante tendaggio e ci ritroviamo nel corridoio, a destra i salottini in cui è inibito l’ingresso ai maschietti privi di compagna.
I primi sono vuoti ma vediamo alcune persone ferme all’esterno del terzo salottino, intente a osservare ciò che succede all’interno.
Superiamo gli spettatori e Sergio riesce a trovare un varco al termine dell’assembramento.
Dalla mia posizione non riesco a vedere nulla e lui rendendosene conto mi fa spazio.
Alfio è seduto su un divanetto appoggiato alla parete e Elena gli è seduta sopra a cavalcioni.
I suoi movimenti non danno adito ad alcun dubbio: lo sta cavalcando.
Mia moglie si sta facendo scopare da uno sconosciuto, anzi, lo sta scopando lei e con evidente piacere!
Mi coglie una emozione fortissima, nasce dallo stomaco e corre verso il cervello mentre il cuore pare andare a mille pulsazioni al minuto. Il sapore e l’aroma di amarena mi invadono la bocca, il palato, la lingua.
L’emozione cresce ancora: sino a quel momento non mi ero reso conto: gli ‘osservatori’ al di fuori del salottino si stanno masturbando.
I loro sguardi sono fermi, immobili, tesi, concentrati. Cercano di cogliere ogni attimo dell’amplesso, i sospiri e nonostante la penombra forse anche le varie espressioni dei visi di mia moglie e del suo partner. Li immagino, e chissà se è vero, come persone in un museo, intente a osservare con grande interesse e trasporto un’opera d’arte e non una coppia durante un amplesso.
Alfio si sdraia completamente sul divanetto, permettendo a Elena di cavalcarlo più agevolmente.
Soprattutto sa che in quella posizione favorisce la visuale degli spettatori che possono così ammirare meglio la penetrazione del suo membro nella vagina della mia dea.
Devo ammetterlo, Alfio possiede un bell’arnese, forse più “importante” del mio.
I due amanti interrompono la loro ginnastica e Alfio sussurra qualcosa all’orecchio di mia moglie.
Lei gli restituisce un chiaro segno di assenso, quindi si sfila il pene dalla vagina e si offre a lui inginocchiandosi sul divanetto.
Per fortuna sono state adottate le necessarie precauzioni: distinguo perfettamente l’anello del profilattico che ricopre il pene del maschio.
Alfio sussurra ancora qualcosa all’orecchio della sua partner e nuovamente lei fa un chiaro segno di assenso.
L’uomo posiziona il glande sulla piccola rosa posteriore e con lentezza esasperante introduce completamente il suo membro all’interno dell’ano.
Lei per un attimo inarca la schiena, ma non si ritrae.
Alfio inizia a muoversi, mentre lei nel frattempo ha portato la sua mano sulla vagina e si masturba accarezzandosi il clitoride e infilando le dita all’interno.
La vedo e la sento godere, inaspettatamente, come un albero scosso da una improvvisa violenta folata di vento, lei lancia un grido, urla al mondo il suo piacere.
Alfio abbassa il busto verso di lei e raccoglie i suoi seni nelle mani stringendoli forte. Poi continua a cavalcarla ancora. Per alcuni lunghi secondi lei è immobile, completamente offerta e in attesa dell’orgasmo del maschio.
Infine anche lui inarca la schiena e giunge al suo traguardo. Gode, lasciando che dalla sua bocca escano suoni gutturali e ansimi di piacere.
Mi giro verso gli spettatori e vedo che molti di essi sono indaffarati ad asciugarsi il pene con fazzoletti di carta.
Elena ha fatto godere più maschi contemporaneamente e, ne ero perfettamente conscio, come era già accaduto con le trasmissioni in webcam, dal vivo mi è parsa un’emozione completamente nuova, differente, più appagante.
Si è fatta scopare e inculare da uno sconosciuto e ha offerto un favoloso spettacolo a un buon numero di voyeur.
Chissà se lo aveva anche succhiato prima di farsi penetrare?
Mi rendo conto immediatamente della stupidità della domanda che mi ero posto, rispetto alla situazione che stavo vivendo in quel preciso istante.
Sergio e Dario sono soddisfatti e felici: hanno vissuto momenti indimenticabili e raggiunto l’orgasmo con la masturbazione.
Raffaele è l’unico dei tre che non sorride, forse per l’occasione persa.
Alzo mentalmente le spalle: fatti suoi.
Torniamo tutti al nostro salottino osservando in fondo al privé alcuni corpi che si stanno contorcendo illuminati da poche luci soffuse.
Guardo il mio orologio e scopro che sono le tre del mattino.
È particolare anche lo sguardo di Sergio all’indirizzo di mia moglie: osserva Elena con un sorriso, messaggero di gratitudine e affetto.
Alfio, Dario e Raffaele confabulano tra loro.
Elena recupera i suoi indumenti e si riveste.
Ci congediamo dai nostri amici con una stretta di mano e un arrivederci.
Sergio è l’unico che riceve un piccolo premio: un bacio sulla guancia da Elena.
“Posso parlarvi un momento da solo?”
“Certamente, dicci pure.”
“Nulla di che, vorrei solo che accettaste di prendere questo piccolo telefono cellulare. Vorrei avere la possibilità di chiamarvi ogni tanto per sapere come state o se avete qualche necessità e non è mio uso chiedere l’altrui numero di telefono. Vi prego, prendetelo.”
“Ma noi...”
“Coraggio, è una mia richiesta, non vostra. Questa sera è stata per me la più bella da molto, molto tempo, sappiatelo.”
“Sta bene allora, chiamaci pure quando lo desideri, per te ci saremo, sempre!”
Durante il tragitto verso l’uscita, gli sguardi sul corpo di mia moglie si sprecano.
Lei accentua il movimento delle anche, conscia di provocare non tanto una reazione negli altri maschi quanto in suo marito, me, e io mi inebrio nel notare quegli sguardi di desiderio indirizzati verso ciò che considero una mia proprietà; solo mia.
Quando arriviamo alla nostra autovettura Elena mi interroga con il suo sguardo.
“Che hai, amore?” le domando.
“Sono confusa… prima ero convinta di ciò che stavo facendo e ora comincio a pentirmene. Ho dei rimorsi, ho paura di aver sbagliato, di averti tradito, insomma… mi sento una puttana!”
“Non pensarlo nemmeno per scherzo. Ti riassumo in breve le mie sensazioni e ciò che penso: mi è piaciuto da morire guardare che scopavi e che godevi con un altro uomo: bada bene, se tu non avessi provato piacere non avrebbe avuto alcun senso. Io non vedo l’ora di ripetere l’esperienza, con o senza l’aiuto di Sergio.”
“Veramente? Non stai dicendo così perché mi ami?”
“Assolutamente no! Sono eccitato come un cavallo e a casa te lo farò capire meglio.”
“Allora perché aspettare di essere a casa? Scopami qui, accosta la macchina e scopami. Sono pronta!”
Accosto la vettura in un’area di sosta della tangenziale e reclino velocemente il sedile del passeggero.
Lei solleva la gonna: è senza mutandine e io la penetro senza ostacoli. Non stiamo facendo l’amore, la fotto come un animale, sono cieco e sordo per la troppa eccitazione. Mai prima avevo avvertito una sensazione violenta pari a quella di quel momento.
“Vengo, o dio vengo, dio vengooooooo” urla Elena.
Mi riprendo dallo stato di catalessi e lascio qualche secondo a Elena per rilassarsi nel post orgasmo, il secondo della serata per lei.
Il mio membro pare costruito con il marmo.
Le sollevo il bacino e non ho difficoltà a infilare il pene nel suo piccolo buco che poco prima era già stato violato. Posiziono le sue gambe velate dalle calze contro al mio busto, e dopo pochi colpi di reni, le invado lo sfintere con tutto il mio piacere. Sono avvolto da una sensazione di appagamento totale.
Lei sorride raggiante mentre io non posseggo più un briciolo di energia in corpo.
“Faccio bene all’amore?”
“Sei fantastica, mia piccola dea! Vorresti farlo ancora?” le chiedo.
Lei non risponde. Mi sorride e si accomoda al posto di guida. Torniamo così alla nostra abitazione. Questa sera abbiamo portato allo scoperto la nostra vera natura, le nostre necessità, i nostri desideri, che sino ad allora erano rimasti nascosti. Li abbiamo condivisi, senza timore, e ora siamo felici. Ci siamo svelati e abbiamo fornito aiuto e sostegno al partner e abbiamo fatto nostri i suoi desideri e in modo che li potesse realizzare. E ancor meglio abbiamo scoperto che quello che temevamo essere un difetto è un pregio, enorme, per il compagno che ci siamo scelti per trascorrere questa vita.
L’opera completa è acquistabile su Amazon, Kobo, StreetLib... e su tutti i webstore.
Il cartaceo, senza spese di spedizione, si può ordinare sul sito dell’Editore.
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